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L’articolo di fondo sui Convegni di zona richiama il significato 
-di questi incontri nella vita della Fuci, sopratutto in ordine aU’esem- 
plarità di uno studio e di una preghiera comuni, e presenta inoltre 
hrevemenle i temi scelti, inquadrandoli nel lavoro culturale finora 
^ollo e nelle esigenze attuali della Federazione e degli studenti di 
•oggi in generale.

Un conlribnto allo studio del problema delle fecoltà non può 
essere dato, in via preliminare, se non riportando Tautonomia dei sin- 
,EoIi campi di ricerca alla loro unica radice, ossia al problema della 

^P^cienza, intesa come orizzonte totale in cui le varie conoscenze e rela­
t i v i  metodi trovano il loro posto in una sintesi funzionale- Le consta- 
sÌtazioni che oggi siamo costretti a fare sono ben lontane da questo 

vV ideale : occorre appunto misurare Tampiezza e il senso della incomu­
nicabilità esistente oggi fra le varie facoltà e fra le varie branche della 
stessa facoltà.

, Medicina e comunità è l’argomento di un saggio, di cui presen* * 
tiamo alcune parti, che affronta gli aspetti più concreti delle reciproche 

.Responsabilità c diritti della medicina di fronte alla vita associata. In 
r̂yÂ articohnre viene studiato il problema dell’irter^'ento pubblico in que- 

^ s Jo  importante settore, premessa indispensabile ad una giustizia distri­
»  butiva terapeutica ed allo stesso sviìupo della ricerca scientifica.

I l  recente discorso d el prim o ministro C hurchill a lla  Camera  
‘idei Comuni sugli argom enti atom ici e  sulla pace, contiene, in sostan­
za, una am m issione estrem am ente im portante, anche se im plicita. 
I l  più  dinam ico uom o politico  internazionale d e l m om ento, da  cui 
erario finora partite le  proposte più varie p er  sb loccare una situa­
z io n e  sem pre più  pesante, am m ette orm ai ch iaram ente ch e la p o li­
tica  internazionale attuale non hv più  strumenti jfer risolvere il 
Iproblem a d e lla  convivenza m ondiale, in altre p aro le che' lo statu quo  
non scaturisce da  una situazione m om entanea, ma da una mancanza 
sostanziale d i capacità a  superarlo.- a pensare un superamento.

E. questa era orm ai una convinzione diffusa, sostanziata d el re- 
-¿ '^to, alm eno negli osservatori più  attenti, non d i sfiducia nella  pur 

necessaria funzione d e lla  po litica  internazirtnale, m a d i coscienza  
c h e  il problem a era più vasto d e i suoi term ini politici, ed  andava 
p er  ciò più vastam ente affrontato e risolto.

in  e ffetti il p roblem a della  p ace  và visto nei term ini d ella  rip re  
., sa  della  iniziativa dei p op o li p er  uscire dal punto m orto in cui si 

p^^ltrovano : ma, e  qui è  il punto della  questione, Viniziativa non può  
ffissere presa o com unque non ha possibilità  rea li d i sviluppo solo 
[su/ piano della  polìtica internazionale, la qu ale non può ch e scatti 
rire, com e ordine e equ ilib rio , do un sottostante ordine ed  equìli' 
ò r io  d elle  convivenze

E  allora b ea  appare ch iaro com e, da  uno parte, ogni azione pu- 
Zamenle politica  risulti necessariam ente sterile, chiusa conile nei ter 
mini d i un gioco ch e non può rinnovarsi, restando gioco di fo rze  ad un 

Z'crto livello  ili grandi potenze, e  daW oltra com e il senso vero d e lle  
iniziative da  prendere p er  lo pace, sia, p er  quanto setiibri parados- 
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I convegni di zona momenti  
e s e m p l a r i  di v i t a  f u c i n a

Perchè in Fuci i « Con­
vegni di zona » si fanno or­
mai dalle origini ed ogni 
anno si ritorna a volerli? 
Perchè la loro natura è tale 
da rispondere ad esigenze 
che in Fuci sono emerse 
molto presto e credo vi sa­
ranno presenti .sempre. L esi­
genza anzitutto che i circoli 
si incontrino su larga scafa 
per darsi recipi ocamente l’a­
pertura dei limiti della loro 
parziale visuale ed esperien­
za, mediante una riconside­
razione fatta nsieme delle 
idee-madri deila Fuci. Ai 
Convegni queste ricevono ri­
lievo, in una sintesi il più 
possibile esemplare, che aiu­
ti il consolidarsi di una co­
scienza fucina chiara e pro­
fonda: per le matricole che 
vengono cosi immesse nel 
senso pieno della loro voca­
zione cristiana universitaria 
e per tutti gli altri che sono 
così richiamati agli impegni 
fondamentali che hanno as­
sunto ed alla verificazione 
della loro fedeltà. Tutto que­
sto è offerto non in forma 
scolastica e predicatoria, ma 
attraverso l’occasione d’una 
esperienza di vita comunita­
ria, che si svo],re per qual­
che giorno attoiuo ai molivi 
nodah dell’impegno fucino.

Il Convegno è infatti sem­
pre l’occasione per un’espe­
rienza perdonale di preghie­
ra, vissuta nelFintimo della 
liturgia, in una adesione pie­
na al mistero della Chiesa, 
in una disponibilità totale 
dell’animo a Dio; è sempre 
un’occasione di studio, una 
vicenda intellettuale che con­
duce nel vivo dei problemi 
che si trovano sulla nostra 
strada verso la verità, una 
ricerca fatta insieme tra gio­
vani e maestri, con' serietà e 
con fiducia, del vero; è una 
occasione di vivere tensioni

morali che trovano da fina­
lizzarsi e da garantirsi nelle 
altissime e sicure prospettive 
cristiane; è un’esperienza di 
solidarietà in questo lavoro 
spirituale, di amicizia schiet­
ta e semplice, tra persone 
che si riconoscono associate 
nella storia della loro cresci­
ta umana; ed anche di corre­
sponsabilità nel compito di 
testimonianza che deriva, 
nella conseguente azione per 
l’Università.

I convegni sono l’occasio­
ne di questa esperienza com­
plessa ma unitaria, che ri­
mette a fuoco « Ü senso del­
la Fuci ».

Ho detto che sono « occa­
sione » di esperienza fucina 
piena per sottolineare ü va­
lore della libertà che ognuno 
deve esercitare, e insieme per 
ricordare che nulla si co­
struisce in questo mondo di 
valori spirituah senza che 
ciascuno entri personalmen­
te in giuoco ed attivamente 
riferisca a sè stesso quanto 
si riconosce valido.

Questa esemplarità fucina 
dei convegni non è poi ge­
nerica e monotona, ma si 
esprime in applicazioni par­
ticolari che ogni anno si a- 
dalicino al ■ clima spirituale 
del tempo.

Così quest’anno i nostri 
convegni ci riporteranno a 
capire la Fuci, e la spieghe­
ranno a chi ci sta dal di fuo­
ri osservando, con raffron­
tare temi diversi di vivissima 
attualità.

I  convegni di Udine 
(Nord-Est), di Siena (Cen­
tro A) e di Urbino (Centro 
B) lavoreranno attorno al te­
ma della vita religiosa nella 
società italiana di oggi. E ’ 
significativo che questo pro­
blema abbia visto converge­
re su di sè l’attenzione di 
tre zone. E si spiega ricono-

scendo l’importanza centra­
le che ha per degli universi­
tari cristiani capire se e co­
me una vita religiosa auten­
tica si sviluppi nella propria 
società, quale grado di pu­
rezza conservi, di quali 
strutture possa giovarsi, di 
quali risorse, sotto l’azione 
di quali fermenti si muova, 
quali influssi sia capace di 
esercitare nel contesto so­
ciale; perchè la loro parte 
oggi e domani dovrà porsi 
convenientemente in questa 
situazione reale ed in essa 
portare quella forza di rin­
novamento in profondità che 
è giusto attendere da chi 
nella comunità cristiana è 
giovane ed ha come sua pro­
fessione quella di approfon­
dire e collocare i problemi 
e quindi anche quello della 
vita religiosa, in una prospet­
tiva culturale, cioè storica e 
critica.

Al Convegno del Sud-B ü 
tema è quello della comuni­
tà. Qui si è avvertita l’op­
portunità di approfondire 
quel valore umano che por­
ta gli uomini in rapporti po­
sitivi e costruttivi tra loro, in 
un superamento dell’indivi­
dualismo in ambiti sempre 
crescciuii, siiio ah accctLa¿.io- 
ne da parte di ciascuno dei fi­
ni universali propri di tutti 
insieme. L ’evolversi della sto­
ria indica un chiaro matu­
rarsi di questi valori, pur ne­
gli equivoci di tante tenden­
ze collettivistiche parziah e 
in definitiva oppressive del 
valore della persona. E’ fon­
damentale che l’Università 
si riconosca momento essen­
ziale della comunità ed è 
importante che venga dai 
fucini lo sforzo di trovare il 
senso cristiano della iuta co­
munitaria — soprattutto nel 
meridione — perchè dipen­
de oggi e dipenderà molto

La pittura francese delVSOO
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I I^on e  questo un discorso astratto: quando i term ini attuali non
• ^ perm etton o  di agire sul loro stesso p iano, occorre agire su piano  

y>diverso. Così un paese ch e sappia  realizzare entro d i sè un risultato 
d i  civiltà e  d i progresso ch e sia esem plare p er  tutti, c ioè sia più 
grande d i qu elli degli altri paesi, anche più forti, creo con ciò stesso 
un nuovo m etro di valutazione, e  rovescia qu ello  esistente d ella  forza  
e  d ella  politica pura.

^ E  la storia è  tutta in questo senso, proprio  p erch è essa è la sto­
ria d ella  libertà umana, della  capacità d i uscire da i v icoli chiusi 

^  creando una strada nuova.
Ci p are dunque ch e operare realm ente p er  la pace sia oggi, a 

fianco d e lle  necessarie operazion i d i politica  internazionale {ch e  
potranno avere il solo fondam entale com pito d e lla  conservazione dello  
stalli quei), com piere operazion i civili giuste e  rinnovatrici, ossia c er­
care soluzioni ai p rob lem i ch e im pediscono lo sviluppo com pleto  
di tutti i p a es i: in sostanza creare la base, il tessuto d i convivenza su 
cui potrà nascere la pace internazionale

-ÌvCì ;?|

La mostra d e lle  pittura francese 
deWSOO ha riunito a R om a nume 
rose o p ere  d istribu ite fra  il c las­
sicism o napoleon ico  e  il p ieno  
f io r ire  dell'Im perialism o. E , per 
quanto non sem pre si trattasse di 
o p ere  d i prim issim o p iano, Voc- 
casione a r im ed iare il valore dì 
questa civiltà p ittorica , si o ffriva  
in p ieno.

E  davvero si può p arlare d i una 
cit?i7/ò pittorica, p er  questo  800 
francese, in cui tante sono le  
voci e  gli atteggiam enti e  i va­
lori, ep p u re sem pre fon dam en ­
talm ente univoca è la scoperta  
dì una realtà  poetica  nuova.

Questo è  infatti il carattere più 
ev iden te e  im m ediato  anche per  
losserv ato re  sprovveduto, d i qu e­
sta p ittura : la  novità d e lle  cose 
e  d e i sentim enti, Ventusiasmo 
quasi p rim ord ia le , la g ioia  sen­
s ib ile  d e i  nuovi co lori e  d e lle  
nuove form e, d ietro  cui è  la con­
tem plaz ion e estetica d i una nuova 
realtà.

E  tutto c iò  in una verità vitale 
di m odi, ch e  trovano il loro coro ­
nam ento nella  p erfetta  e  conclusa  
com m ozione d i Cézanne.
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l’Amore di Dio

Nel Beato Giu­
stiniani - I

Mai, forse, si è scritto tanto 
siiiramore come in Italia nel se­
colo X\ I. Fu l'ariiomento che 
rumanesimo predilesse: l'uma­
nesimo libertino e Tunianesi- 
ino devoto — lUniancsìmo dotto 
e l'umanesimo popolare.

Nella vasta letteratura che ci 
ha lasciato rumanesimo devoto, 
noi contiamo due opere fra le 
maggiori della spiritualità cri­
stiana che hanno per loro argo­
mento Taniore: i Dialoghi di S. 
Caterina di Genova sono il primo 
frutto di quegli Oratorii del Divi­
no Amore che nascono un po’ dap­
pertutto, in Italia, al principio del 
1500 ma anche ispirano questo 
vasto movimento di ripresa spi­
rituale. Il Teotimo, invece, sem­
bra chiudere l ’epoca dell’umane­
simo devoto e ne è certo il frut­
to suo più maturo.

Ai primi decenni del ’500 risa­
le un trattato 'suiramore di Dio 
che pochi ancora conoscono e 
tuttavia merita di essere studiato. 
E’ il (i Secretum  meum mihiy) di 
una singolare personalità religio-

domani da loro costruirla 
nel modo della loro presen­
za sociale.

Il Sud-A, a Salerno, af­
fronterà il tema delle facol­
tà nella vita universitaria e 
studierà il significato di que­
sta struttura per la ricerca 
scientifica, per la qualifica­
zione cultm-ale e relativa 
preparazione professionale, 
onde arrivare a cliiarire co­
me la Fuci intenda operare 
in quest’ambito.

E infine a Cuneo, il Nord­
Ovest studierà l’idea della 
professione come si configu­
ra in una concezione cristia­
na della persona e della so­
cietà e come tale idea possa 
essere attuata nelle condi­
zioni presenti.

Tutti questi temi mi pare 
mostrino con sicurezza, tra 
l’altro, la cura di orientare lo 
impegno, che è specifico, de­
gli universitari nel quadro 
delle condizioni storiche at­
tuali, riaffermando le vitali 
connessioni che legano l’uni­
versità alla società del suo 
tempo.

Il mondo universitario che 
sta prendendo coscienza di 
sè vedrà nei Convegni del­
la Fuci un nuovo chiaro se-
gno di chi siamo e cosa vo-
gliamo e cosa portiamo. Che 
l’idea di una vita universi­
taria vissuta in intima fidu­
ciosa coerenza con la vita 
cristiana, in una reale pro­
fonda solidarietà con la vita 
di tutta la società, di una 
vita decisamente rivolta al­
l’eterno, ma operosissima per 
amore nel tempo acquisti 
limpidezza ed efficacia nel­
la nostra testimonianza per­
sonale.

E il ricordo di Monsignor 
Pini, il primo Assistente cen­
trale della Fuci di cui ai 
Convegni commemoreremo 
il venticinquesimo della 
morte, ci assicuri della fecon­
dità di essa e l’esempio della 
Sua vita ci aiuti a non ri­
fiutare i sacrifici e la fatica 
che ci vorranno.

S it ia  S a ssu d e tH

. sa. 51 B'. Paolo Giiistiniauis,-rifor­
matore degli Ereuiili ( âmaldole*- 

. sir II trattato doveva comporsi di- 
sptte  ̂ragionamenti, ma il setfimó 
non ili mai scritto. Si apre con la 
meditazione sulla proprietà del- 
Famore che porta sempre Tanimo 
fuori di sè, la spoglia, la riduce 
al nulla. E queste prime pagine 
sono mosse da un intimo fervore, 
vive di passione religiosa, conte­
nuta, virile.

Senza forse sospettarlo, il Bea­
to riprende uno dei temi fonda­
mentali della spiritualità mona­
stica antica. L’uomo è sos¡)eso so­
pra un duplice abisso ed è Famo­
re che lo precipita o nelFuno o 
nell’altro e nelFuno o nell’altro 
l’anima si sprofonda e si perde. 
L’amore disordinato delle cose 
del mondo e di sè, lo sommerge 
nel peecato e Fuomo non vive 
perchè non è più in Dio « il qua­
le solo è Fessere di tutte le cose 
che sono, ma è il peccato che in 
lui vive ed opera ». Senza Dio 
Fuomo è ridotto al nulla, è come 
non fosse — e non lo sa. Ma 
Dio che (( chiama le cose che 
non sono come quelle che sono » 
scuote il peccatore dal suo sonno 
e il peccatore ora impara a co­
noscere il suo deplorevole stalo e 
comincia a desiderare la salvez­
za. Rivolta allora a Dio, Faniina, 
dall’amore, è tirata su dal suo 
fondo, sforzata a risalire la china ; 
sente di non poter vivere, sente 
di non essere, fintante che è lon­
tana da Dio, che è estranea a Lui, 
fintanto che in Dio « che è il ve­
ro essere di tutte le creature » 
non sia tutta sommersa.

« A llora veram ente io sarò 
qu ello  ch e io sono e  qu ello  che  
d eb bo  essere quando tutto in Dio 
som m erso, in m e stesso m anche­
r ò ;  quando non p er  avversione a 
Dio e conversione a m e stesso 
i o . sarò ridotto a nulla, nel p ec ­
cato ch e è nulla som m erso ; ma 
quando averso da  m e stesso e  da 
ogni creatura e  tutto in D io con­
verso, in m e stesso m ancherò... 
Oh fe lic e  qu ella  anim a ch e p o ­
trà cosi a Dio convertirsi, a Dio 
unirsi, in Dio profundarsi, ch e in 
se stessa m anchi, non sia in sè, 
ma {l'uom o) a niente redacto  in 
Dio solo  sia, in Dio viva, in Dio 
o p e r i ;  d i sè uscito, sia  così en ­
trato e  intim ato in Dio ch e  già 
non abb ia  altro essere ch e quello  
ch e ha  in D io e non si senta più  
in se stesso essere e  in se stesso 
vivere o in se stesso operare , ma 
tutto in Dio entrato e in un certo  
m odo p er  partecipazion e d i gra­
zia in Dio (così) converso, che  
nullo altro essere, nulla altra vi­
ta, nullo altro senso o opera  ab-

bia se non Dio e in Dio » (Rag. 
/ pag. 49).

E in una infocata preghiera il 
Beato continua: «.Quando a Te 
piacerà  p er  Tua infinita grazia 
concederm i ch e a T e così io mi 
converta, a T e mi unisca, in T e  
mi sprofondi, ch e in T e tutto 
converso, non solo io m anchi in 
m e e a nulla m i conreria, ma io 
non senta questa m ia conversio­
ne in T e, com e non sia p iù  io 
e  T e o io in Te, ma Tu sii solo  
e  in T e e  in me, e  io niente sia ; 
anzi, né '’ io'' né '’ m e ” io possa 
dire, ma solo Dio così in m e co­
m e sarà, quando ch e sia, omnia 
in om nibus » {Rag. I  pag. 50). 
«A ssorba, il Tuo Essere divino 
ed  im m ortale, il m io essere di 
p er se stesso vano e  d i nessun 
prezzo, acciocché non siano più 
due cose ma una sola, né altro 
sia Vesser m io ch e Te, Dio m io  » 
(pag. 51).

L’esperienza mistica, dalla qua­
le il Beato usciva scrivendo que­
ste pagine ispirate, forcava le 
espressioni, violentava le immagi­
ni per tradursi in un linguaggio 
umano. Le parole sembrano fa­
vorire un certo panteismo mi­
stico, ma sono corrette poco dopo 
dal Beato stesso il quale ci fa in­
tendere che quanto egli scrive è 
testimonianza di esperienza, non 
insegnamento metafisico. Non è 
che Fanima non sia più o non sia 
più diversa da Dio, ma « se stessa 
non sente com e cosa da  Dio d iv er­
sa », ma « tanto è  in D io intimata  
ch e non vede e  non sente e  non 
conosce e  non sa p iù  nè se stessa 
nè questo suo niente, ma sente solo  
Dio, solo D io gusta, solo  Dio go­
d e ed  è  fatta  Dio so lo  p er  p a r­
tecipazion e d i grazia ». {Rag. I 
pag. 51).

Dio solo eonosce che l ’anima 
totalmente abbandonata a Dio è 
da Dio distinta : la distinzione 
rimane eterna, ma Fanima, nel­
l’oceano infinito della Divinità 
sommersa, e come perduta a se 
stessa, non conosce più che Dio 
e non ha più la capacità di sot­
trarsi alla visione sì da ripie­
garsi sopra di sè, si da conoscer­
si, da amarsi. Non è la dottrina 
comune dei mistici? del B. Su­
so, di S. CaleriLa di Genova, per­
fino di S. Teresa di Gesù che ve­
de ultimo fruito dell’unione un 
cosi stupendo oblio di se stessa 
che Fanima neppur ricorda di es-

già indulge al gusto di una disqui­
sizione sottile che affatica il di­
scorso. E’ da notare, tuttavia, co­
me il Beato identifichi una misti­
ca di Dio a una mistica del Cri­
sto. E ’ Cristo la vita dell’anima 
« in Lui liquefatta, nè in se stes­
sa né in Cristo p iù  sente sè, p er­
ch è lei non è, ma in tal m odo è 
trasform ata in Cristo ch e non si 
può d ire  che in le i viva Cristo, 
ma sol vive Cristo » { I l  Rag. p a ­
gina 58).

Il vero Trattalo, tuttavia, co­
mincia col Ragionamento III 
quando il Beato dopo aver di­
stinto la vita che Fanima possie­
da da Dio come Creatore, vita 
essenziale, si sofferma a conside­
rare la vita che l’anima riceve da 
Dio, per grazia, come fondamen­
tale origine di amore. Per que­
sta seconda vita Dio ricerca il 
consenso dell’anima, perchè « non

Il I Ragionamento del B. Giu­
stiniani, più degli altri Ragiona­
menti, è libero da ogni sottigliez­
za di scuola, più degli altri è te­
stimonianza diretta di un’intima 
esperienza. Il II Ragionamento

com e padre a figlio, ma com e  
sposo am ante a eletta  e  p red ilet­
ta sposa  » Dio si comunica al­
l’anima e in questo « am oroso  
spirituale m atrim onio » una sola 
è la vita, perchè in tal modo 
« l ’anim a, p er  efficac ia  d i am ore, 
in sè e  in Dio è annichilita  y> che 
non vive che Dio, « non è  altro  
che Dio ».

11 Beato comincia a trattare del 
processo onde Fanima in Dio si 
trasforma. Tre sono i gradi dì 
amore per i quali Fanima ascen­

de e, amando, si congiiinge a Luif 
« Non am are sè in sè ma in Dio 
è  il p r im o ; non am are sè, né in 
sè né in Dio, ma Dio in sè, è  H 
secon d o ; non am are sè, né in sè 
né in Dio, né Dio in sè, ma Dio 
in Dio, è  il terzo » (Rag. I l i  pa­
gina 65). Ma prima di descrive­
re questa ascensione dell’anima, 
il Beato vede che sei, non tre, 
sono i modi o qualità, di amore. 
E parla di questi modi nel Ra­
gionamento IV che è centrale nel 
Trattato. L’anima umana ama o 
cosa a sè inferiore o cosa a sè 
uguale o cosa a sè superiore; se 
inferiore, può essere o cosa alie­
na da sè a sè congiunta — e so­
no i due primi modi dell’amore; 
se cosa a sè uguale (se stessa o 
Fanima del prossimo), Fanima 
può amare o in se stessa o in Dio 
— e sono gli altri due modi: o 
cosa a sè superiore, ed è in Dio 
che è amato o in sè o in Dio — 
c sono gli ultimi due modi.

Secondo un principio divenu­
to estremamente comune, ogni 
amante vive più nella cosa ama­
ta che in se stesso, e in quello che 
ama si tramuta « o felicem ente  
am ando qu ello  ch e è sopra d i sè  
o in felicem ente am ando qu ello  
ch e noi siam o o m iserrim am ente 
am ando qu elle  cose ch e sono sot­
to d i noi ». Amare non è per il 
Beato che « un desiderare, cerca­
re, appropinquarsi, d ilettarsi, con 
giungersi, unirsi, intimarsi, tra­
sform arsi alla cosa e nella cosa 
am ata  » (Rag* IV pag. 69). 
Amando cosa a sè inferiore e da 
sè aliena. Fanima diviene come 
ciò che ama, tutta terrena e vile 
e mutabile come non fosse più 
né in sè spirituale né per amore 
capace di Dio, Se ama cosa a sè 
inferiore ma a sè congiunta, e 
cioè la propria carne, diviene 
tutta carnale. Nel primo caso, 
Fuomo è disposto, per acquistare 
ciò che ama, anche a nuocere al­
la propria vita; nel secondo pro­
prio perchè Fuomo ama la vita di 
quaggiù come il sommo suo bene, 
sa anche rinunziare a quanto può 
nuocere a questa vita nell’ingordi­
gia del denaro, nell’abbandono, al 
piacere, nelFambizione degli ono 
ri terreni : ma Fanima, ugualmen 
te, sia nel primo sia nel secoxuie 
grado dell’amore « d i  sostanza no 
bile , spirituale, in tellig ib ile, eter 
na, p er  l ’am ore suo in qu elle  co 
se ch e am a trasform andosi, di 
venta vile, carnale, terrena, e  da 
se stessa e da  tutte le  a ltre cose 
intellettuali a liena e, in quanto a 
quella  vita, ch e p er  am or si vive 
e non p er  essenza, corru ttib ile e 
m ortale » (Rag. IV pag. 72-73).

D iv o  B a r s o W

La Chiesa in 
Argentina

Il 5 d icem bre  1954 in tutte le  
ch iese  d ’Argentina fu  letta una 
lettera co llettiva  d e ll ’ep iscopato  
cattolico sulla posizion e della  
Chiesa nei con fronti d e l  c o m u ­
nismo, d e l  d ivorzio e  d ella  scu o ­
la unica. Si sa c h e  il reg im e del 
gen erale P erón aveva  presentato  
al P arlam ento un progetto  d i leg ­
ge autorizzante il d ivorzio e  che. 
com e tutti i  reg im i autoritari, 
esso ca ld eg g ia  piuttosto ap erta ­
m ente la scuola  unica d ’isp irazio­
ne statale. Q uesta lettera  d e i ve- 
icovi, in d iretta re laz ion e con  le 
diffico ltà  esistenti fra  la Chiesa  
e lo Stato d o p o  il clam oroso  d i­
scorso d e l  10 novem bre d e l P re­
n d en te Perón, autorizzava a c re ­
d ere c h e  il governo si preparas­
se a  p ren d ere  d e l le  m isure in­
com patib ili con  la dottrina cat­
tolica nei settori d i cu i appunto  
il docu m en to  parlava. I  fa tti non 
hanno tardato  a  con ferm are c¡ue- 
sia inqu ietudine della  C hiesa  pe> 
ciò c h e  con cern e il d ivorzio e  
l’insegnam ento.

V otando q u a lch e  giorno d op o  
un a rtico lo  d i leg g e  m od ifica ti­
vo d e l le  d isposizion i d e l (Codice 
civ ile in m ateria m atrim oniale, 
il P arlam ento argentino istitui­
va v irtualm ente il d ivorzio.

In  seguito a qu esto  voto, il c o ­
n iuge potrà dom an dare a l tribu­
nale d i sc iog liere il m atrim onio  
d op o  un anno d a l giorno in cui

sia stata pronunziata una sen­
tenza d i separazion e d i corp i e  
di beni. B isogna sottolineare  
c h e  questo progetto era ven ti­
lato da  p arecch io  tem po negli 
am bien ti parlam entari e  c h e  i 
dissensi rivelatisi p o i fra  lo Sta­
to e  la C hiesa  non sono stati pro­
bab ilm en te d i e ffe tto  d eterm i­
nante in m ateria.

L e  agen zie d i stam pa catto­
liche hanno sottolineato  il fatto  
ch e  Peron aveva  invitato i fed e l i  
a non assistere a lle  cerim onie  
p u b b lich e  p er  la chiusura d el 
l’Anno M ariano e  ch e, non con  
tento d i aver pro ib ito  la p roces­
sione e  la m essa  a ll’aperto  p re ­
viste p er  ta le occasion e, aveva  or. 
ganizzato nello  stesso giorno una 
m anifestazione so lenn e in onore  
d el p u g ile Pascal Perez, nuovo  
cam pion e d e l  m on do d e i pesi- 
m osca. B en ch é soltanto  1000 
persone fossero  presenti alla m a­
nifestazione governativa, la stam ­
pa argentina p u b b licò  l’indom ani 
d e i reportages sensazionali su 
questa m an ifestazione senza d i­
re una parola  d e i  100.000 cat­
tolici c h e  si erano a ffo lla ti lo 
stesso giorno nei dintorni d ella  
ca ttedra le p er  segu ire la cerim o  
nia. I l  g iorno seguente, il P re­
sidente Pereti esprim eva it suo 
biasim o per ta le m an ifestazione  
in un d iscorso  indirizzato alla  
C on federaz ion e G en era le  d e l L a ­
voro. S e il g iorno prim a aveva  
tentato d i o stacolare una m ani­
festaz ion e d i ven eraz ione alla  
Vergine, qu el giorno eg li non esi­
tò ad  im pegn are i suoi tifosi in

una cerim onia  ìZ’« incoronazione 
laica  » d i È va Peron, e  dom andò  
ai sindacalisti d i « ven erare la 
m em oria d el loro illustre porta  
bandiera  ». N ella stessa a llocu ­
zione pubblica  eg li attaccò  di 
nuovo i cap i d ella  C hiesa , d ich ia  - 
randoli « ansiosi d i rappresen ta­
re il governo com e sfruttatore 
del p a ese  d e l  q u a le  essi si p r e ­
sentavano in v ece com e i salva­
tori ». E gli invitava « questa cric­
ca a  non g iocare  co l fu oco  per  
non bruciarsi le  d ita  », e  li in ­
form ava d i c iò  c h e  a c c a d r eb b e  
« se  un giorno il p op olo  d ec id e s ­
se di fa r e  d e lle  rappresag lie  » e  
dichiarava c h e  la riunione m aria­
na d e l  giorno prim a era  opera  
di c er te  fo rz e  ch e  im pediscon o  
il progresso d e lla  classe op era ia .

Per quanto riguarda l’insegna­
m ento, un d ecreto  d i Peron ho 
soppresso  la D irezione N aziona­
le  d e ll ’Insegnam ento relig ioso e  
l’Ispettorato  nazionale d e ll ’Indù 
cazion e relig iosa, le  cu i attribu­
zioni sono d ev o lu te  al M in iste­
ro d e ll’E ducazione. In  seguito  
p arecch i p rofessori relig iosi sono  
stati licenziati. Il governo ha prò - 
seguito nella  sua cam pagna a n ­
ticlericale, la stam pa peronista si 
segnala con  ecc ess i d i linguag­
gio assai istruttivi p er la con o ­
scenza d e lle  intenzioni d e llo  S ta ­
to. C itiam o le  p aro le d e l  S egre  
tarlo g en era le  d ella  C. G. T .: 
« Un’associazione d i ca lzola i cat 
tolici è  rid icola  quanto un’asso  
d a z ion e  d i ca lzola i grassi o  di 
calzolai m agri. D opo  m olti am ­
m onim enti, il Cristo scacc iò  i fa

Í .

i
%

ti
r

“■■’ci

' ì é -

..Jtc 
„ n

ai
'.n
V'
t(
n
ti
o
n
t(
tf

risei dal T em p io : noi d obb iam o  
fa r e  lo  stesso ». E  la presiden te  
del M ovim ento fem m in ile scr i­
ve: a G li idoli vani non m erita­
no rispetto; non più  c h e  te to­
nache, a m eno c h e  non siano in ­
dossate da  veri preti ».

I l  26 n ovem bre d e i  peron isi: 
portavano in g iro p er  le  strade  
delle  ton ache ap p ese  a delle^, f a l ­
ch e; e  la stam pa governativa s c r i­
veva in una d ich iaraz ione d i lea  
lismo a Peron : « D io è  presente  
sulla terra nella  persona d i P e ­
ron. D io  non esisteva c h e  p er  . 
ricchi e  i potenti fino a c h e  voi 
avete com pito  il m iracolo  d i a - 
prire le  porte d e l c ie lo  p er  c o ­
loro c h e  non eb b e ro  m ai reli 
gione ». Ma l’E p iscopato  sem bra  
pronto a una lotta serrata nella  
qu ale sarà intransigente. N ella  
sua ultima lettera co llettiva  d i­
ch iara : « E ’ possib ile c h e  m olli 
cam pi d ’attività saranno vietati 
alla nostra azione, m a allora noi 
dovrem o d ep lo ra re  d i non potei 
ad em p iere  i nostri obb lig h i. Se 
noi, v escov i e  preti, p er  la m ag  
gior parte fig li d i opera i, abb ia  
ino avuto rapporti con  la classe  
operaia  secon do  le  responsabili­
tà d e l  nostro m inistero, fu  p er  ri­
spondere al suo des id erio  form ate 
ed  esplicito. Nessun m otivo um a­
no ha ispirato le  p aro le c h e  le 
abbiam o indirizzato, noi a b b ia ­
mo sem pre tenuto presen te il mo 
tivo soprannaturale d i fortificare  
e ren d ere più viva la sua fed e  
religiosa ».

(da .  L ’ticluaìUé relieeiise dans i» 
m onde p , n.  43, 1955).
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P orre il problema delle Fa­
coltà nell’Università con­

temporanea significa dare un 
giudizio sulla effettiva capaci- 

I tà di esse a raggiungere i fini 
; che storicamente sono stati loro 
^attribuiti, a seguito di uno spe- 
Icilico situarsi di ciascuna in una 
■prospettiva totale di ricerca e di 
I pedagogia. In quanto possiamo 
Is.'nteticamente riassumere questi 
lini nell’elaborazione della cul­

' tura per la formazione del pro­
fessionista —  inteso come mem­
bro del gruppo dirigente — 
il problema si traduce  ̂nel chie­
dersi se oggi le facolta siano in 
grado di formare il professioni­
sta-dirigente mediante un loro 
proprio discorso culturale; e ove, 
come pare, la risposta debba es- 
•Scre negativa, è necessario ana­
lizzare quali differenze tra là 

Riassata e la attuale situazione 
\lelle Facoltà giustifichino que­
sta diversità di risultati.

E’ necessario ancora indaga­
re se oggi si possa ragionevol-

le e del professionista in parti­
colare, ciò non è frutto di aspi­
razioni paternalistiche, ma co­
scienza del dovere di fare insie­
me la storia.

L ’esercizio della professio­
ne intesa com e dirigenza  
è condizionato da una cul­
tura che superi le scienze 
e le tecniche particolari

Ad intendere il significato non 
solo essenziale, ma anche storico 
di tali affermazioni, ci pare op­
portuno rilevare come le varie 
professioni, e quindi le varie fa­
coltà che le preparano, si sono 
concretamente poste quali suc­
cessive specializzazioni in una 
più larga capacità di giudizio 
globale sugli uomini, sugh av­
venimenti e sulle cose. Lo stes­
so esercizio delle scienze spe­
rimentali, nel suo nascer^ lungi

Contributo allo 
studio del proble­
ma delle facoltà
jfnente richiedere alla facoltà, te­
nuta presente l’attuale situazione 
’culturale, di garantire la forma- 
azione del professionista-dirigente 

de non soltanto di scienziati o di 
/ tecnici; e se vi sono altre isti­

tuzioni che possano garantire 
che alla società non manchi que­
sto insopprimibile apporto. Sarà 
poi nostro compito esaminare 
quale è il contributo che ci è 
richiesto alla soluzione di questo 

.fproblema.
.! Ci pare utile sottolineare, a ti- 

.i . tolo pregiudiziale, che questa te­
marica non è da identificarsi sen­
za distinzioni con quella perti- 

éìinente l’Università nel suo insie­
me; quando parliamo dell’Uni- 
»yersità intendiamo principalmen­
te riferirci a quel nucleo pri­
mo di idee e di valori unifican­
ti dall’interno ogni facoltà e 
cgni scienza; quando studia­
mo le facoltà vogliamo piut­
tosto scoprire accanto alle carat­
teristiche scientifiche, tecniche e 
strutturali di ciascuna di esse, co- 

■ ;^ne le singole scienze e discipli-

te si collochino in rapporto al 
addetto nucleo di valori primi, 

e come attraverso l’incontro con 
le nozioni particolari la persona 
sviluppi in sè una maturità to­
tale, che trascenda l’importanza 
immediata dei singoli oggetti par­
ziali.

Si vede da ciò che il livello 
a cui pare opportuno porre in­
nanzitutto il discorso sulle Fa­
coltà non è tanto tecnico-orga- 
riizzativo, (tale da analizzare cioè 
l’efficienza di questi istituti nel 

■ trasmettere nozioni scientifiche e 
strumenti operativi, e tale da con­
cludere nell’invocazione di even­
tuali provvidenze materiali o di 
strutture) non irerchè tale discor­
so non abbia importanza e signi­
ficato, ma perchè ad esso è pre­
supposto un discorso più radi- 
■.éale, che s’impernia sul concet­
to di professionista-dirigente.

La dominante visione indivi­
dualistica della vita rende oggi 
difficile uno scambio d’idee su 
questo tema; il concetto di fine 
e di moralità è così lontano dal­
la coscienza contemporanea, che 
l’affermazione che ad un eser- 

•Meizio intellettuale debba corri­
sp o n d ere  una responsabilità di te­

stimonianza di verità, sembra del 
tutto predicatoria e farisaica. A 

- ‘Iquesto rifiuto di responsabilità 
jcorrisponde, nelle classi più umi­
li, la rivendicazione di una diri­

I genza di storia; e se continua- 
(mente si ripropone il tema dol­
ila  responsabilità dell’iiitellettua-

al fatto del nostro Risorgimento, 
in cui la partecipazione profon­
da del gruppo intellettuale ha si­
gnificato la correlazione piena 
tra un’evoluzione politica, socia­
le e civile, ed una tematica cul­
turale, che aveva la sua sede 
nell’Università.

Evidentemente gli esempi che 
qui andiamo facendo implicano 
una grande varietà di rapporti 
tra la funzione formativa dei pro­
fessionisti e la fimzione formati- 
\'a della classe dirigente. Negli 
ultimi casi citati la relazione tra 
queste due funzioni appare a pri­
ma vista accidentale, in quanto 
nessun nesso sembra esservi tra 
un modo di indagare o di eserci­
tare la professione e la ricerca di 
una data formula politica. Ma 
se si considera che il Risorgi­
mento fu sul piano sociale e po­
litico frutto delle ipotesi rllumi- 
nistiche e positivistiche — quel­
le stesse che sul piano scientifi­
co presiedettero al definirsi ri-

dirigente, capace di orientare la 
storia di tutti al di sopra del suo 
impegno inmrediato. Non solo: 
ma in quanto il decadere di 
aspirazioni intellettuali e mo­
rali hanno reso comunque ete­
rogeneo all’impegno scientifico 
e professionale il concetto di 
responsabilità, anche l’eserci­
zio della ricerca e della pro­
fessione nel senso più limitato 
dei termini sono venuti a sof­
frirne, in quanto spesso, perse­
guite a titolo egoistico di soddi­
sfazione personale o di strumento 
economico. Di qui i limiti spes­
so lamentati nella vita delle no­
stre Università e delle Facoltà, 
e nelle concrete attività di ri­
cerca e di studio, sia dei docen­
ti che dei discenti.

D’altra parte, ogni qualvolta 
si tenti di ipotizzare azioni rivol­
te ad un superamento delle in­
sufficienze attuali, una obbie­
zione di fondo è solita a far­
si : che questa incapacità della

dal porsi come attività esclusiva 
ed esauriente ogni altro impegno 
concettuale e morale, si è de­
finito esattamente nell’ambito 
della dimensione totale del pen­
siero (Galileo). Questa considera­
zione risulta più facilmente ac­
cettabile ove si consideri lo stret­
to rapporto anche pedagogica­
mente istituito tra questi due 
momenti di conoscenza nel­
l’Università, secondo la nozio­
ne di essa tramandataci dalla 
sua origine: come luogo d’in­
contro non solo materiale e per­
ciò accidentale di varie facoltà, 
ma imificazione ideale delle va­
rie forme di ricerca alla luce di 
criteri elaborati dalla filosofia.

Questa capacità dello scien­
ziato specializzato e del profes­
sionista di essere e di sentirsi 
continuamente immerso nella cul­
tura del suo tempo, gli dava in 
origine (fine del Medioevo, Ri­
nascimento) la capacità di essere 
completamente nella storia della 
sua civiltà, in un concorso effi­
cace alla formazione di essa. Co­
me ogni cultura, nel suo concre­
to esercizio, è legata a condizio­
ni di tradizione, d’ambiente, di 
scuola, di forma politica, e si in­
tegra alle vicende di istituzioni 
(per es. scuole) e di regime, cotì 
il professionista —  che era « den­
tro » la cultura —  era allora in­
timamente collegato e partecipe, 
nell’esercizio della sua attività, 
delle vicende del suo mondo. 
Pensiamo al diverso tipo d’azio­
ne culturale svolto dai letterati e 
dai giuristi nelle Repubbliche e 
nelle Città Medievali o nelle Cor­
ti Rinascimentali, o alle vicissi­
tudini dei cultori di scienze spe­
rimentali nel Rinascimento, per 
i quali una scelta scientifica si­
gnificava tutto un complesso di 
impegni personali, anche socia­
li e civili.

E anche quando la metafisi­
ca verme smarrendo il suo pri­
mato e cessò di costituire l’ele­
mento naturale di giudizio del­
le varie esperienze intellettua­
li, pur tuttavia si sviluppò nei 
secoli l’eredità del suo influsso, 
per cui una concezione della real­
tà e della vita, comunque fon­
data, era capace di orientare e 
di finalizzare l’esercizio della 
professione, della scienza e del- 
1 arte. Era possibile in tal modo 
alla persona e al gruppo intel­
lettuale di caratterizzarsi per un 
contributo autonomo e proprio di 
c'.uczione nella comunità, me­
diante l’apporto di valori spiri­
tuali. Pensiamo, a questo propo­
sito, all’impegno di testimonian­
za realizzato dagli intelfettuali 
napoletani nella rivoluzione del 
1799, e —  più in generale —
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P. Klee: O ggetti non com posti nello spazio

goroso del metodo scientifico e 
allo sviluppo rigoglioso delle va­
rie scienze —  allora il rapporto 
tra le due zone d’impegno ap­
pare meno accidentale, e si in­
tende come lo studioso ed il pro­
fessionista, nell’azione politica e 
sociale, ponevano le condizioni e 
le garanzie spirituali di un pro- 
.gresso più propriamente scienti­
fico e professionale.

L a capacità form ativa del­
le fa co ltà  si basa sull’unità 
della cultura

Queste considerazioni ci per­
mettono a tal punto im rilievo: il 
collocarsi delle scienze e delle 
professioni in una prospettiva to­
tale di pensiero fu possibile fin­
ché una tale prospettiva —̂ co­
munque fondata —  continuò ad 
esistere. Finché le varie esperien­
ze settoriali avevano in comune 
i loro fondamenti logici e onto­
logici, era possibile una unifica­
zione del sapere, e con ciò vera­
mente lo studioso di un ramo o 
un professionista maturavano, 
attraverso un aspetto e un me­
todo particolari, l’acquisizione 
dei criteri generali di giudi­
zio su tutta la realtà. Quan­
do questa capacità d’incontro 
venne meno, in quanto venne 
meno quel piano sopra-fisico sul 
quale tutto il fisico si incontra­
va, venne a mancare pure —  nel­
la incomunicabilità delle espe­
rienze positi\e —  la capacità 
dell’Università e delle facoltà a 
formare, con lo scenziato e col te­
cnico positivo, il professionista-

Università e delle singole Facol­
tà a formare i professionisti-diri­
genti con un discorso proprio, non 
può essere ovviata imponendo 
dall’esterno alla scuola dei « cri­
teri di imificazione », che le sin­
gole persone conquistano di pro­
pria iniziativa, come concreta­
mente avviene in quanto ognu­
no di fatto assegna sempre un 
fine alle proprie operazioni nel­
la storia. E questa considerazio­
ne ci trova pienamente concor-i 
di, se per assegnare un fine al­
la scuola si intenda orientarla 
forzatamente in modo non com­
ponibile con l’autonomia della 
cultura, attribuendole compiti 
immediatamente derivanti, per 
esempio, da ideologie politiche 
o sociali. Viceversa ciascuno è 
veramente chiamato oggi ad in­
tegrare la scuola, imificando le 
nozioni tecniche e scientifiche 
che in essa riceve intorno ad un 
nucleo di valori personalmente 
posseduti; e in tal senso anco­
ra agiscono nella società istitu­
zioni di vario tipo (religiose, po­
litiche, culturali, ecc.).

L ’unificazione delle scienze 
va fon d a ta  su un p ro ced i­
mento e su motivi intrinseci 
a ciascuna di esse

Ma a garantire un superamen­
to radicale della situazione per 
cui oggi la scuola non è suffi­
ciente a formare l’uomo per sè 
e per la comunità, queste inte­
grazioni parziali devono risolversi 
in una integrazione to ta le d a ll’in­
terno delle singóle esperienze tec­

niche e scientifiche dei vari set­
tori, cioè in concreto delle varie 
facoltà. Ci pare che dopo quan­
to detto le vie da percorrere sia­
no abbastanza facilmente iden­
tificabili: occorre che in ciascu­
na facoltà si riconquistino i mo­
tivi che hanno dato luogo alle 
singole discipline e si ricom­
prenda quali esigenze metodolo­
giche e di oggetto abbiano por­
tato ad una determinata strut­
tura, e quale significato abbia­
no del tutto le scienze parti­
colari. Attraverso lo studio del­
l’evoluzione e della situazione 
storica delle varie scienze noi ci 
apriremo a delle prospettive ric­
chissime dello spirito e del pen­
siero che esigono di èssere fon­
date criticamente; attraverso que­
sto impegno sul piano più pro­
priamente critico, cioè filosofi­
co noi riportiamo a buon dirit­
to —  pur con una peculiarità 
di metodo e di oggetto, ma sen­
za soluzione di continuità —  l’i­
stanza filosofica a contatto con 
le scienze e le discipline parti­
colari. In questo modo, attraver­
so un processo di revisione fon­
damentale delle scienze delle Fa­
coltà, noi crediamo di prospet­
tare per la cultura universita­
ria la strada di un lavoro 
fecondo: lavoro che, in quan­
to sappia coUegarsi con quel­
lo che si opera oggi in sede 
più propriamente filosofica, co­
stituisce una premessa alla so­
luzione di ogni problema dell’U­
niversità. Una definizione più ri­
gorosa infatti della cultura e del­
la scienza di ogni Facoltà con­
diziona una più larga possibili­
tà della professione a dare alla 
società un contributo di svilup­
po. Ci pare che un esempio so­
lo a tal proposito possa bastare: 
quando la medicina è diventata 
per suo interno sviluppa di og­
getto e dì metodo più veramen­
te scientifica, allora essa dalla 
societ.i è stata pienamente uti­
lizzata come servizio, e si è po­
tuto iniziare un’opera di orga­
nizzazione assistenziale totalmen­
te nuova.

Necessità di un’aderenza  
dell’Università e delle F a ­
coltà ai problem i della co­
munità

Affinchè, però, un tale lavo­
ro sia costantemente verificato 
nella sua bontà e nella sua capa­
cità di siiluppo delle persone e 
degli ambienti, si auspica al 
tempo stesso un collegamento 
deU’Uniiersità e delle Facoltà 
coll’ambiente comunitario in cui 
e per cui si svolgono e vivono. 
Se quella a cui tendiamo è « una 
cultura che serva > (e non è cer­
tamente tale se « non serve »), 
ogni impegno a ricercare nozioni 
universali deve rifrangersi nella 
capacità a porre quelle noziom’ 
a servizio di fatti, situazioni, am­
bienti determinati e concreti.

E ’ intuitivo, benché concre­
tamente molto spesso non pra­
ticato, che una Università o 
una particolare facoltà debba­
no avere, per esempio, —  ac­
canto agli elementi unifica­
tori —  delle notazioni carat­
teristiche nel Nord e nel Sud 
d’Italia. A tale scopo anche nel 
momento primo di azione del­
l’Università —  la fondazione del­
la cultura —  potrebbero pro­
spettarsi modi nuovi d’impegno 
per gli studenti stessi, come quel­
li che nei seminari portano il 
frutto della loro osservazione di 
ambiente, anche delle provincie 
o delle zone più periferiche, e 
del loro incontro con le espe­
rienze umane più diierse.

-àppare da ciò come il pro­
blema trascenda —  sia pur so­
lo fisicamente —  i limiti stessi 
dell’L'niversità e delle facoltà. E ’ 
il problema del contributo che 
ogni intellettuale, dentro o fuo­
ri l’Liniversità, deve dare per fa­
re una scuola consapevole del­
la sua funzione, affinchè essa 
non sia strimiento pedagogico es­
senzialmente del gruppo borghe­
se, ma garanzia di si'iluppo per 
tutte le persone e per la comu­
nità.

A . B .



di Boston, di Oxford e Cambridge, sono l’eseinpio di un teatro

La terza edizione del F e­
stival Internazionale del 
Teatro Universitario di Par­
ma avrà quest’anno la sua 
realizzazione dal 16 al 23 
aprile. Alla eccezionale ma­
nifestazione cui gli univer­
sitari di Parma hanno voluto 
dare vita per portare in di­
scussione anche in Italia il 
problem a del teatro univer­
sitario, parteciperanno la 
compagnia dei Theophiliéns 
di Parigi che presenterà 
« Les mistères de la Pas­
sion », la compagnia univer­
sitaria di Madrid con « La 
Celestina » di Felice Rojas, 
la compagnia di balletti del 
Teatro Universitario di Ma­
drid, la compagnia di C d  
Foscari di Venezia con 
« L ’Augellin bel verde » di 
Carlo Gozzi, e  la compagnia 
della Università di Genova 
con « La Gioconda » di 
D’Annunzio.

Rispetto alle scorse edizio­
ni, il cartellone presenta, 
quindi, delle defezioni di 
notevole importanza, com e 
quella dei « Glauber » di 
Stoccarda, i vivacissimi mimi 
che lo scorso anno pffrtaro- 
no sulle scene del teatro R e­
gio la sbrigliata interpreta­
zione del loro repertorio, e 
com e quella della compagnia 
« Jeune Theatre » di Bru­
xelles.

La novità però sarà rap­
presentata dalle due com pa­
gnie spagnole, del tutto nuo­
ve al festival parmense, e 
che porteranno un genuino 
contributo di vivacità, pro­
veniente dalla tipica ed  esu­
berante anima teatrale spa­
gnola.

Ma la sicurezza del festi­
val è  costituita dalla com ­
pagnia dei Theophiliéns di 
Parigi che già nelle scorse 
edizioni hanno saputo con­
vincere per la profonda e 
raffinata impostazione sce­
nica. L a  caratteristica di 
questa compagnia proviene 
dal suo cartellone costituito 
esclusivamente da rappresen­
tazioni di testi medioevali. 
Tale scopo fu anzi la causa 
della sua nascita e della na­
scita del teatro universitario 
in Europa. Infatti, questi 
giovani sono i diretti ere­
di di quegli studenti del­
la Sorbona che nel 1933 sot­
to la direzione di Gustave 
Choen diedero inizio per 
primi ad  una specifica atti­
vità teatrale per riportare a 
nuova vita testi e  rappresen­
tazioni ritenute ormai « lon­

tane » dallo spirito artistico 
del tempo.

La compagnia del Teatro 
di C d  Foscari è nata dalla 
passione dì pochi, nel fe b ­
braio 1950: pochi giovani 
attorno ad  un regista che 
voleva ricavare da antichi e 
dimenticati testi qualcosa di 
vivo ed  attuale. Il loro pal­
coscenico è l’aula magna di 
C d  Foscari, una sala ad an­
fiteatro in cui si svolsero tut­
te le vicende della com pa­
gnia. La storia del Teatro di 
C d Foscari è  tutta lì nella 
sala da 250 posti dove Gol­
doni ha trovato interpreti ed  
anima nuovi.

Infine, la compagnia tea­
trale della Università di Ge­
nova si inserisce per la pri-

ma volta nel conosciuto 
gruppo delle partecipanti, 
avendo l’esperienza di lun­
ghi anni di attività. Peraltro 
la partecipazione ad un F e­
stival Internazionale sarà 
per essa una tappa ed  un 
banco di prova notevoli.

In tale modo il Festival 
Internazionale del Teatro 
di Parma, nato timidamente 
senza formulare programmi 
rivoluzionari, semplicemente 
come esemplare italiano di 
già adulte manifestazioni 
straniere, si avvia da acqui­
stare la sua piena individua­
lità e, fuori da ogni provin­
cialismo, il compito e il ruo­
lo che gli possono essere pro­
pri nell’ambito della nostra 
cultura.

La storia del Festival di Parma
Prima di passare ad esaminare direttamente I3 storia del Festival' 

Intemazionale del teatro di Parma, crediamo sia necessario dare 
uno sguardo alla situazione del teatro universitario in Europa ed 
in Italia, prescindendo naturalmente da ogni tentativo di definizione 

teorica di teatro universitario, definizione del resto impossibile se 
tale si intenda la delimitazione del campo di azione di questa 
attività.

Il teatro universitario in Europa trova attualmente le sue mas­
sime espressioni in Francia, Belgio e Inghilterra. Il movimento degli 
« Studiobühne » in Germania, neH’immediato dopoguerra, lo si può 
considerare come una manifestazione notevole e vitale, tuttavia 
non è riuscito sino ad ora a raggiungere un grado di presentazione 
artistica accettabile.

In Francia al contrario, il teatro universitario è in questo periodo 
all’apogeo del suo sviluppo. Vantando tradizioni culturali più che 
ventennali, ci ha dato in questi ultimi tempi la possibilità di seguire 
compagini teatrali la cui perfezione artistica e l’approfondita prepa­
razione non hanno nulla da invidiare alle più famose compagnie pro­
fessionistiche d’oltralpe. Le sacre rappresentazioni dei Theophiliéns 
e le rappresentazioni classiche del teatro antico della Sorbona sono 
una chiara testimonianza di quanto è stato sopra affermato: esempi 
di arte raffinata e della più intelligente e gustosa fusione dell’antico 
con il nuovo, del classico con il moderno.

Cosi pure nel Belgio, il tentativo di dar vita a complessi uni-

versitari con intedimenti artistici ben precisi, risale al 1930. Seguen­
do nella sua evoluzione il teatro universitario di questo paese, non 
possiamo che constatare un fiorire continuo di attività, un crescente 
svilupparsi della pa.ssione artistica che ha dato fnitti quali il Jeune 
Théâtre de la Libre Université de Bmxelles.

Il teatro universitario inglese ha motivi che lo caratterizzano a 
sua volta rispetto a quelli degli altri Paesi europei, favorito come 
è da antiche tradizioni del teatro dilettantistico. Le compagnie

universitario inteso come atto essenzialmente artistico che trova 
la sua origine e la sua giustificazione in una approfondita prepara­
zione culturale.

Meno imponenti, ma non per questo meno interessanti, sono 
i movimenti teatrah universitari degli altri Paesi europei. Ad essi 
però è necessario accostarsi tenendo presente quello che può essere 
un diverso metodo educativo, culturale ed intellettuale dell’ambien. 
te universitario. Particolarmente per l’università italiana il teatro uni­
versitario si presenta in modo del tutto problematico ed ancora in 
cerca di una sua giustificazione. Ciò del resto non avviene senza 
fondati motivi. Infatti, posto che il legame che deve unire la forma 
artistica teatrale all’ambito universitario è un legame fondamental­
mente culturale, appare chiaramente quali siano gli ostacoli e i prò- 
blemi che sorgono per un immediato fiorire di tale attività nell’am­
bito dell’università italiana. Non è nostro compito rifare il lungo 
discorso delle carenze di fondo che stanno a base dell’ordinamento 
universitario italiano, ma l’assunto, già più volte affermato e ormai 

largamento condiviso di una sostanziale deficienza culturale dell’uni­
versità italiana, ci serve questa volta per spiegare come mai il teatro 
universitario in Italia abbia avuto scarso e frammentario sviluppo.

Le rare e peraltro lodevoli eccezioni delle compagnie universi­
tarie di Genova e 'Venezia, testimoniano in tale situazione altresì la 
chiara intenzione di rompere il cerchio dato dalla mancanza di 
un preciso criterio culturale al cui riferimento sia possibile richia­
marsi nel proporre una attività artistica di questo tipo.

Ideato in un clima di incertezza e di indifferenza, nei suoi ri­
guardi da parte degli ambienti culturali italiani, il festival di Parma 
prese le mosse dalla settimana teatrale di Erlangen, in Germania. 
Questa manifestazione, sorta nel 1949, dapprima come luogo di in­
contro dei teatri universitari tedeschi, arrivò ad un successo ina­
spettato per gli stessi organizzatori, tanto che in breve tempo di­
venne intemazionale. Il festival di Parma peraltro possedette subito 
gli elementi caratterizzatori che lo distinsero dalla manifestazione 
tedesca, perchè fin dalle origini volle essere una selezionata rasse­
gna dei migliori complessi universitari europei.

Fu questa una delle prime difficoltà che gli organizzatori ebbero 
a superare per entrare in contatto con le compagnie universitarie 
degli altri Paesi. La mancanza in Italia di un’organizzazione del 
teatro universitario obbhgò tali contatti su un piano di relazioni e 
di conoscenze strettamente personali. Superata questa fase di incerti
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accostamenti, si riuscì finalmente ad avere un quadro generale dei 
teatri universitari europei e della loro attività. Si potè in tal modo 

iniziare ad abbozzare un programma nel quale, per il primo anno, 
si tenne conto principalmente delle difficoltà derivanti dalla recita­
zione in lingua straniera. Ci si limitò pertanto a complessi teatrali 
di lingua latina, e la selezione degh spettacoli fu fatta in base ad 
un criterio che tenesse conto della cultura moderna e nello stesso 
tempo riaccostasse al pubblico d’oggi il « classico » con rinnovata 
vitalità. Da Eschilo a Claudel portati sulla scena con gusto nuovo, 
accostati con una sensibilità artistica maturata attraverso una appro­
fondita preparazione culturale, si cercò di stabilire un cartellone 
che potesse dare una visione complessiva delle reah possibilità in 
questo campo.

Ebbe vita così la prima edizione del Festival Internazionale del 
teatro universitario e gli ostacoli da quelli finanziari, a quelli di 
pregiudizio nei riguardi delle manifestazioni universitarie, a quelli' 
infine, non lievi di sistemazione logistica dei partecipanti, vennero 
volta a volta brillantemente superati.

Pertanto le compagnie presenti risultarono le seguenti: compa­
gnia del Teatro Ruzzante di Padova, compagnia del Teatro « Jeunes 
Commediens • di Clermont-Ferrand, compagnia del « Jeune Thea­
tre » dell’Università di Bruxelles, compagnia del Teatro « Die Glau- 
ker • di Stoccarda, compagnia del Teatro Ca’ Foscari di Venezia.

Nel 1954 si ebbe la seconda edizione. E  se noteo'oli furono anche 
questa volta le difficoltà di ordine tecnico e finanziario, non di meno 
furono accresciute dal frapporsi di ostacoli di natura più stretta­
mente culturale. Infatti con l’essere entrati nell’ordine di idee di 
allargare l’invito a compagnie teatrali di Paesi di lingua non latina 
si trattava di presentare un progranuna omogeneo che cercasse di 
conciliare le naturali difficoltà di linguaggio rappresentate da una 
recitazione originale di testi stranieri.

Nella scelta perciò si tenne conto della esperienza artistica e 
dell’attività teatrale di ogni singolo gruppo in modo da eliminare 
quelle compagnie la cui azione fosse avulsa da veri indirizzi cul­
turali.

Ricerca lunga e difficile che alla fine porto sul palcoscenico del 
teatro regio di Parma le seguenti compagnie: compagnia del Tea­
tro Ca’ Foscari di Venezia ,compagnia del Teatro Universitario 
Spagnolo di Barcellona, compagnia del Teatro Pantominico « Die 
Glauber » di Stoccarda, compagina del Teatro della Gittà Univer­
sitaria di Parigi, gruppo teatrale « Les Theophiliéns » della Sor­
I_____  ̂ J :  _: .. v. T. TV^ora TTnìbona di Parigi, compagnia del « Jeune Théatre » della Libera Uni 
versità di Bruxelles, compagnia del Teatro Universitario di Parma.

In particolar modo dalle interpretazioni delle compagnie stra­
niere, fresche ed intelligenti nella regia, è apparso chiaramente 
quale sia la funzione di un teatro universitario : riportare cioè la 
scoperta di nuovi elementi artistici fatta attraverso una ricerca cul­
turale a contatto del pubblico contemporaneo ridando un senso ben 
preciso al testo teatrale.

La manifestazione di Parma ha voluto dire un po’ tutto questo, 
ha sottolineato un problema da risolvere, ha indicato una strada da 
percorrere.

Nelle foto: ¡1 M istero d e lla  Passione (Teatro «Les Theophiliéns» della Sorhona); Le chariot d e  terre- 
cu ite (Jeune Théatre de TUniversité Libre de Bruxelles); Le donne gelose  (Teatro di Ca Foscari 
Venezia) •
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Liturgia  
formazione  
p e r s o n a l e

Intendo parlare solo d ell’aiuto, 
del resto indispensabile, ch e la 
liturgia, può dare al cristiano e  
all’universitario per una coniple- 

\ ta  form azione sp irituale: non
quindi d el dovere ch e ha il fe­
dele di partecipare al m istero e 
alla vita d i Cristo, alla preghiera  
del Cristo, totale, ch e  è  la Chiesa.

E ’ un argom ento già am pia- 
Ììiente trattato nei libri di Pa- 
reschi, Guardini, H ildebrand, 
Barsoiti, Schuster, Caronti, R i­

aghetti, Gueranger, Marmion, Ca­
brai, ^Enciclica  « M ediator 
Dei » ecc . Non resta quindi che  
invitare a favorire questa lettu­
ra, e  la m editazione d el valore 
del sacrificio  della  messa, della  
liturgia laudativa (Breviario), dei 
sacram enti inseriti (anticam ente 
sempre) nella celebrazione della  
messa (adesso : bened iz ion e del
Fonte e  rinnovazione della  pro­
messa battesim ali a l Sabato San­
to, Cresima, Comunione, Matri­
monio, Ordine), com e possibilità  

'\effettiva d i partecipazione alla 
' redenzione alla m orte e  resurre­

ction e di Cristo. (D iciam o nell’O­
remus della M essa d el Corpus 
Dom ini: « Dio, ch e nell’am m i­
rabile Sacram ento ci hai lasciato 
la m em oria della  Tua passione, 

ijSconcedici d i venerare i sacri mi- 
)^9steri d el Tuo C orpo e  Sangue 

:'"̂ in m odo da sperim entare sem ­
' J p r e  più in noi il frutto della  Tua 

■ i, redenzione).
,',’ì E’ qu i ch e può iniziarsi ed  e ­

sprimersi ogni nostro sforzo a ­
f  scetico; l’atto personale —  che  

nasce da  pro fon de e  un iche esi­
. g en z e  —  sarà inserito nelle in­
. '¡tenzioni nelle disposizioni di Cri- 

h to  e della  Chiesa, e  diventerà, 
¡p er  questo, an che  accordo co- 
ìm une, consenso cog li altri (di 
tutti i tem pi e  luoghi). .

Questa unione (consum azione 
dell'unità) sarà tanto più perfet- 

i ta quanto m eno ostacoli trove­
ranno in noi la grazia e  la cari- 

■ tà verso il prossim o; ma anche  
mella misura in cui noi avrem o  
penetrato, con l’aiuto della  gra­
zia , nella preghiera e  nello stu- 
<dio, gli aspetti e  le  profondità  
d e l  m istero cristiano e  le  fo r ­

, m ule e  le  circostanze ch e  lo e- 
Asprimono; d i qu i la necessità  di 

rmservirci com e spunto, com e te- 
j^ Ssto  p er  le  m editazioni, d e lle  p re­

ghiere, d e i brani d i Sacra Scrit­
tura inseriti nella messa e  del 

. , Breviario, resi, p er questo, an- 
'■}^cora più viventi e  validi in quan-

■ ̂  to riferiti dall’am ore e  dalla  sa­
pienza della  Chiesa a  una par­
ticolare circostanza della  vita di 
Cristo, della  M adonna, d e i  San­
ti, (può venirci in aiuto l’esem -

■ plarità d elle  disposizioni d i u- 
^¡miltà, com postezza, adesione to- 
■?. ta le c h e  la  pietà benedettina  
'm ette nell’esercizio d el culto e 
.d ella  lod e  divina. Ma ogni cor­
I rente d i spiritualità potrà darci 
'un metodo e  suggerirci un at­

teggiam ento fon d am en tale per
il nostro spirito in un preciso  
m om ento  —  secon do la m ozio­
ne interiore dello  Spirito Santo 
— ch e  ci servirà ad  inventare 
e a im m ettere la nostra pietà in­

. d iv iduale (lo sforzo p er  una fo r ­
m azione com pleta , con le  inevi­
tabili sce lte e  decision i della  vita 
di ogni giorno) nel ripetersi mi- 

^sterioso dell’am ore d i Cristo. Co- 
js- la disciplina e  l’esercizio igna- 
'ziatìo; la sensibilità d i S. Fran­
cesco  di Sales; il ten dere all’in- 
tirnità, al colloqu io con  D io, d e l­
la spiritualità carm elitana; l’at- 

ii.- contem plazione della  scuola  
W francese, ecc , o  an ch e una lib e ­

'  ̂ ra scelta  d i m otivi e  d i m etodi 
nostri possono e  devono trovar 
posto nello  atto liturgico.

■ L o  scopo  della  liturgia è  di 
svelarci il m istero divino e  di 
farci partecipare al m istero; ci 
presenta i « fa tti > della  vita di 
Gesù (su cui la scuola fran ce­

scana e  S. Ignazio fissavano la 
loro attenzione), ch iedendone, 
nell’orazione, una intima cono­
scenza e  ci m anifesta e  crede  
com unicarci la grazia e  le d ispo­
sizioni interiori ch e Cristo av e­
va nel com piere qu el mistero.

Così, m istero liturgico è  qu el­
l « azione sacra cultuale nella 
qu ale  un’o p era i reden trice d el 
passato è resa presente sotto fo r ­
ino di un determ inato rito; la 
comunità attuale, com piendo il 
rito sacro, partecipa al fatto  re- 
dcntivo evocato e  acquista così 
la sua salvezza  ».

Ogni festa  cristiana non è, 
quindi, solo il ricordo di un av ­
venim ento accaduto tanto tem ­
po fa  le ora conservato dalla  
C hiesa; quello  ch e Cristo ha fa t ­
to una volta lo ha fatto  per sem ­
pre e  p er  tutti, e  an ch e ora in 
Cielo continua la sua o fferta, 
p erchè vive sem pre nelle m ed e­
sime disposizioni ch e  e b b e  d u ­
rante la sua vita.

La Chiesa  —  a ogni festa  cri­
stiana —  vuole rendere con tem ­
poranei all’uom o d i ogni tem po  
e di ogni luogo i m om enti della  
redenzione p erch è  acquistino non 
solo la grazia la salvezza ma 
anche la santificazione totale che  
può consistere, p er ciascuno di 
noi, in una rassom iglianza d i una 
unione a un particolare aspetto  
della vita e  d el m istero d i Cristo 
secondo le  m isteriose disposizioni 
di Dio. A vrem m o così m aggior 
possibilità di im itare Cristo, nel 
tem po in cui la C hiesa ci p re­
senta —  e  rivive —  qu el partico­
lare m istero, an ch e p erch è  pos­
siam o, in qu el m om ento r icev ere  
m aggiori grazie; le  preghiere, le 
lezioni della  M essa e  d e l brev ia­
rio ci fanno entrare in unione con 
Cristo p er  ch ied ere  quelle gra­
zie; la nostra « m editazione > sa­
rà la disposizione più favorevole  
per riceverle.

T er un minim o d ’esem plifica­
zione mi riferisco a l C atechism o  
cristiano p er  la vita interiore del- 
l’O lier (per citare una corrente 
e indicare un uso determ inato dei 
Misteri della  vita d i Cristo per 
la m editazione e  la contem pla­
zione) : « ogni m istero acqu istò
a fav ore  della  C hiesa la grazia 
santificante e  una grande varie­
tà d i stati e  grazie particolari, 
ch e D io d iffo n d e  quando a lui 
p iace  m a più ordinariam ente nel 
tem po in cu i la C hiesa solennizza 
tali m isteri ».

E ’ attraverso la partecipazione  
personale a lle  feste  d ell’anno li­
turgico —  ch e  hanno p er  scopo  
di estendere alla intera durata  
d el tem po la presenza e  la at­
tualità d e l m istero reden tivo  — 
ch e  noi possiam o, più facilm ente, 
acqu istare lo spirito d e l m istero  
c ioè  qu ella  disposizione ch e  in 
esso c i si m ostra più vivam ente 
e  Nostro Signore praticò per dar­
cen e l’esem pio  e  m antenerci la 
grazia d i praticarla a sua im ita­
zione.

C i si presen terà così una m ag­
giore possibilità d i utilizzazione 
d e i testi liturgici com e tem i 
d i m editazione. L ’O lier ricorda, 
per esem pio, ch e  il m istero della  
Incarnazione opera  in noi una 
grazia d i annientam ento d i ogni 
am or proprio.

Tutta la liturgia natalizia è  
piena d e l pensiero d i questo  
« com m ercio « scam b io  » : lo  
annientam ento d i Gesù op era  la 
nostra elevazione, la sua povertà  
la nostra ricchezza, la sua u b b i­
dienza ripaga la nostra d isu bb i­
dienza. (Cfr. specia lm en te Secreta  
della  I  M essa e  della  I I  M essa 
di Natale). Così p er  la Resurre­
z ione: « Il santo m istero della  
Resurrezione ci dà  la Grazia di 
un grande d istacco d a lle  cose  
terrene e  dalla  vita presente, gra­
zia ch e  ci fa  sospirare verso la 
vita futura e  aspirare continua­
m ente al C ielo  ». Si tratta d i pre­
pararci a  qu este d isposizioni (o 
analoghe, secon d o  i bisogni e  
gli stati d ’anim o d i ciascuno) e 
trovare giorno p er  giorno nella 
Liturgia l’utilizzazione e  l’inseri­
m ento d i questi m otivi nella  v i ­
ta della  C hiesa. N el prim o O re­
mus d e l Lunedì d i Pasqua c’è

O BBEDIRE è dare, in piena li­
bertà, la nostra volontà a 

quella di un altro, per agire con 
lui in conformità di, giudizio, al­
meno pratico se non si tratta di 
un’autorità in sè infallibile, e per­
chè quest'altro ha il pieno diritto 
di esigere questa sottomissione di 
azione della nostra volontà. Que- 
sl’altro non può essere in defini­
tiva che Dio, perchè Lui solo ha 
diritto di obbligare una volontà 
libera, ma che Egli ha creata. 
Non si può dunque parlare di 
obbedienza che nei confronti di 
Dio, o di un uomo autenticamente 
investito da Dio stesso di una 
piccola parte di quest’autorità di­
vina. Ora questa delega di auto­
rità si trova realizzata al massimo 
nella Chiesa, per Pintermediazio- 
ne del Cristo. Non possiamo par­
lare delPobbedienza senza parla­
re prima del mistero del Cristo e 
della sua Chiesa. Non possiamo 
parlarne che nella fede e vor­
rei convircervi ehe non pos­
siamo eapime niente se non re­
stiamo costantemente su questo 
piano ; al di fuori della luce su 
ogni cosa che la fede nel Signore 
Gesù Cristo ci dà, non possiamo 
capire nè l’obbedienza cristiana, 
nè sopratutto quella che abbiamo 
solennemente promessa a Dio nel­
la nostra professione. Ciò vuol 
dire subito che essa non può es­
sere che misteriosa, incomprensi­
bile o anche urtante per coloro 
che non credono al mistero del 
Cristo, e per noi stessi ogni volta 
che ci lasciamo andare a giudicare 
da un punto di vista diverso da 
quello della fede.

Il destino soprannaturale dello 
uomo e la sua figliazione divina 
gli impongono un comportamento 
che lo obbliga a superare se stesso, 
ad andare al di là delle sue ten­
denze e dei suoi bisogni istintivi. 
L’intervento di Dio nella storia 
umana attraverso ITncarnazione 
ha una ripercussione profonda e 
costante per ogni uomo. Non ba­
sta più agire secondo le nostre 
tendenze spontanee, sia pur le mi­
gliori e purificandole : la nascita 
sulla terra del Verbo incarnato, 
la sua vita e la sua morte sul pa­
tibolo, il suo mistero intimo di 
obbedienza e di sofferenza, la 
fondazione della Chiesa, la no­
stra introduzione al centro di 
queste realtà con il Battesimo, 
ci obbligano a tendere ad una 
vita nuova le cui esigenze supe­
rano quelle che avremmo potuto 
concepire e realizzare natural­
mente.

Alcuni aspetti di quest’ordine 
nuovo stabilito dal Cristo non 
possono esserci naturali. Ci vuole 
la luce di Dio per capirli e la 
forza di Dio per tradurli in vita.

obbedienza di Cristo e 
la nostra obbedienza
La sofferenza volonlaria e reden­
trice della Croce, e la misteriosa 
obbedienza che vi condusse il 
Cristo, sono al centro di questo 
nuovo mondo cui apparteniamo. 
Se Famore degli uomini, il senso 
di giustizia, il desiderio di con­
dividere mediante la povertà la 
sorte dei piccoli trovano in noi 
quasi la complicità di ciò che c’è 
di migliore e di piò fondamen­
talmente umano, sia pur svilup­
pandolo senza dubbio al di là 
di ciò di cui saremmo stati ca­
paci senza Tinvito del Vangelo, 
aU’opposto Tobbedienza, Famorc 
della croce, dell’umiltà, la pover­
tà in quanto distacco interiore 
da sè, incontrano in noi solo op­
posizione e contraddizione. Abi­
tualmente non si deve calcolare 
di poter acquistare queste dispo­
sizioni come risultato di non so 
qual movimento spontaneo. E 
solo a prezzo di strappi dolorosi 
e di un’attiva collaborazione alla 
azione di Dio, collaborazione con­
tinuamente rimessa in questione, 
che giungeremo a riprodurre in 
noi tutti gli aspetti del mistero di 
Cristo.

Vorrei in primo luogo aveste 
fatto tutti lo sforzo necessario per 
capire ciò che fu l’obbedienza di 
Gesù. Lui stesso vi darà la luce 
necessaria per questo. Se il Cristo 
Signore è per noi il centro del 
mondo, la grande realtà che do­
mina tutto e la nostra sola vera 
ragione di essere, bisogna pure 
che impariamo a vivere da Lui. 
Ma non si deve scartare nulla 
del mistero del Suo essere e Fob- 
bedienza ci apparirà al centro 
della sua missione, della sua vita 
di ogni giorno, come una preoc­
cupazione costante, dolorosa in 
cui si riassumeva per lui l atto 
supremo della sua opera di re­
redenzione. « Come per la disob­
bedienza di uno molti sono stati 
costituiti peccatori, così per Fob- 
bedienza di uno molti saranno 
costituiti giusti J).

Come vorrei che imparaste a 
segiiire passo a passo nel Van­
gelo l’evoluzione del dramma in­
teriore che è stata la realizzazio­
ne di ciò che Fobbedienza Gli 
dettava! Adesione paziente per­
chè è durata tutta la sua vita 
di adulto, adesione dolorosa della 
sua volontà a quella del Padre 
che presentava o2ni giorno, alla 
sua lìbera accettazione di uomo, 
il piano spaventoso della Reden­
zione attraverso la Passione e la 
Croce. Non si trattava di unade-

Nella fole: G iova.-«m  Be l l in i : L'agonia nell'orto (part.) - Londra, National

qualcosa c h e  può aiutarci in qu el­
la d irez ion e: « O D io c h e  nella  
solennità pasquale, desti al m on­
do i m ezzi d i salvezza, a ccom p a­
gna con  l’aiuto celeste  il tuo 
p op olo  p erch è  consegua la p er­
fetta  libertà  e  avanzi verso la vita 
eterna  ».

Non si tratta, prevalentem ente, 
di andare alla Liturgia con  una 
preparazion e già orientata da lle  
nostre p reoccu pazion i particolari 
ma d i sen tire sem p re più le 
preoccu pazion i deWa devouone 
am orosa  della  C hiesa verso Cri­
sto e  verso il Padre, p erch è  operi 
nella nostra p ietà individuale una 
purificazione, una fusione, una 
santificazione sem pre più am pia.

L o r ia  T a m o le r i

Gallery

sione al principio della salvezza 
attraverso la sofferenza, ma di 
una accettazione della Passione 
nei dettagli, dalla condanna a 
morte fino alFultimo rantolo sul 
patibolo. Bisognerà aver capito 
ciò! Dovrete esser discesi con tut­
to Famore al fondo dell’anima 
del Signore per sapere un po’ 
ciò che fu la terribile realtà: non 
fu facile, contrariamente a ciò 
che si pensa troppo spesso, ma 
triste cd angoscioso.

Rileggete le tre predizioni 
della Passione, Fangoscìa spaurita 
che lo assale all’avvicinarsi del­
l’ultima accettazione, e la lotta 
finale, disperata, dell’agonia al 
Getsemani. Bisogna che compren­
diate che disse d i sì p er  pura oh-

bedienza, che questa obbedienza 
fu per Lui più dura e più piena 
di angoscia di quanto potrà mai 
esserlo qualsiasi atto di obbedien­
za, e che essa è al centro, al cuo­
re stesso della nostra redenzione 
personale.

Se amiamo il Signore, se vo­
gliamo seguirlo e lavorare con 
Lui alla salvezza dei nostri fra­
telli, non avremo più che da chie­
dergli come fare ad obbedire ed 
a chi obbedire, dato che l’esi­
stenza stessa di un mistero di ob­
bedienza nella nostra vita ed al 
centro del Cristianesimo sarà cer­
ta per noi. E ’ tutto o niente. Ge­
sù è in croce per obbedienza. Non 
possiamo rifiutare il fatto della 
obbedienza che separandoci da 
Lui. Sia in voi una convinzione 
di fede. Contro un fatto nessun 
ragionamento umano può preva­
lere. Le obbiezioni e le rivolte 
ehe forse sorgono in voi all'idea 
dell’obbedienza devono crollare 
di fronte alla Croce del Cristo t 
esse ormai non possono più nulla 
contro il principio, ma forse sono 
valide, queste obbiezioni, contro 
certi modi di praticare Fobbe­
dienza.

E’ troppo importante per noi 
l’entrare a fondo nel mistero di 
obbedienza di Cristo, per permet­
terci di conservare il minimo 
dubbio sul modo di obbedire; 
non dobbiamo tollerare in ciò 
una qualsiasi deviazione od ima 
mancanza di verità.

Dio nei Suoi diversi modi di 
agire con noi, non ha altro sco­
po che di preparare un'anima ca­
pace di unirsi* a Lui senza esita­
zioni nè reticenze nel giorno del­
la rivelazione del suo volto. La 
nostra difficoltà ad entrare nel 
piano divino viene dal fatto che 
nel nostro stato attuale siamo in­
capaci di supporre le esigenze 
di un tale incontro. Non è forse 
necessario che sin d’ora siano 
acquisiti i riflessi di umiltà, di 
limpidezza interiore, di totale 
docilità ed obbedienza al mini­
mo desiderio del Signore, affinché 
possano rispondere immediata­
mente in quel momento supremo 
per il quale soltanto la nostra 
vita ha un senso? Queste abitu­
dini spirituali condizionano as­
solutamente la forza e la purez­
za d’amore richieste per l'unione 
del nostro essere con Dio. Non 
potremo quindi far a meno di 
avere un’anima obbediente.

Questa preparazione deve far­
si nella nostra condizione terre­
na di uomini sensibili, appesan­
titi dalla tirannia del corpo e 
socialmente collegati ad altri uo­
mini : le abitudini dell’obbedien­
za non potranno penetrare nel­
l’intimo di noi stessi che attra­
verso mezzi ugualmente sensibili 
e pienamente umani. In questo 
campo come in tutti quelli della 
vita spirituale, non saremo mai 
abbastanza convinti dell’impor­
tanza di agire senza rompere la 
perfetta unità del nostro essere: 
questa unità non è fatta dalla 
giustapposizione di un corpo e di 
un’anima, che si impacciano l'un 
l'altra, uniti in nome di non so 
qual compromesso fatto di mu­
tue concessioni. Siamo uomini 
per l'eternità, ed è nel nostro 
corpo destinato alla resurrezione 
che deve iscriversi ogni sforzo 
per essere più uomo e miglior 
figlio di Dio. Ci è impossibile 
l'essere spiritualmente obbedien­
ti a Dio senza esserlo totalmente 
ed umanamente: e come Io di­
venteremo senza sottometterci a 
degli nomini visibili? — « Se non 
ascoltano Mosè ed i Profeti, non 
crederanno ad un morto resusci­
tato », Ci illudiamo gravemente 
se per divenire obbedienti aspet­
tiamo delle condizioni diverse da 
quelle che ci sono date attual­
mente ogni giorno. Non bisogna 
forse dire delFobbedienza ciò che 
S. Giovanni dice dell'amore: 
« Chi non ama il fratello che ve­
de, come può amare Dio che non 
vede »?

Da « com e loro  » di
Pm De F o u ca u lt
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Sera- Arrivo. Recita di Compieta e benedizione.
12 a p r ile

M attino: Recita di Prima e S. Messa. Meditazione 
di Mons. Vescovo. Prima relazione: « Concetto e natu­
ra della professione ». Relatore prof. Giuseppe Caz­
zati. P om erigg io : Seconda relazione: • La professione e 
la vita sociale » Relatore prof. Vittorio Baclielet. Sera : 
Recita di Vespro e Benedizione. Serata cinematografica.

14 aprile

 ̂ Mattino: R ecita  d i Prima e S. M essa. M editazione. 
Piim a relaz ione: « V alori perenni e  aspetti storici della  
cita  religiosa  ». R elatore don  D ivo Barsotti. Pomeriggio: 
R elazion e form ativa : . I  consigli evangelici nella fo r ­
m azione d ell’universitario ». R elatori: p er  i fucin i, R o­
berto  L enzun i; p er  le  fucine, Id a  Poggi. Sera: R ecita  
di V espro e  B ened izione.

12 a p r ile

M attino: Recita di Prima e S. Messa. Meditazione. 
Relazione: « Dalla Facoltà allo studium  generale ». Re­
latore prof. Paolo Brezzi. Pom eriggio : Relazione for­
mativa: « Valori formativi della vita di facoltà ». Re­
latori: per i fucini, dott. Andrea Guerritore; per le fu­
cine, dott. Rosa La Macchia. Sera : Recita di Vespro e 
Benedizione.

13 a p r ile

M attino: Recita di Prima e S. Messa. Meditazione. 
Relazione formativa: « La professione e la vita spiri­
tuale» . Relatori: per i fucini don Barra, per le fucine 
don Costa. P om erigg io : Riunioni per Facoltà. Tema ge­
nerale: « Facoltà e professioni ». Relatori: lettere e ma­
gistero, Paolo Siniscalco; legge a cura del circolo di 
Genova; ingegneria ing. Giandomenico Brossa; medi­
cina dott. Enrico Ghislandi; scienze, a cura del circolo 
di Genova; economia e commercio, dott. Giacomo Goma 
Pellegrini. S era : Recita di Vespro e Benedizione. Riu­
nioni per attività. Relatori: attività caritativa. Tortora; 
attività sociali, dott. Nanni Russo; attività culturali, 
M. G. M. Gregolin; attività Internazionali, Giuliana 
Zavadini; attività OO. R.., dott. Piero Mouli; attività 
liturgica, don Cavalieri.

i5 aprile

Mattino: R ecita  d i Prima e  S. M essa. M editazione. 
R elazion e: « M ondo d e l lavoro e  m on do deg li in tellet­
tuali d i fron te a l p rob lem a religioso  ». R elatore on ore­
v o le  E m ilio  C olom bo. Pomeriggio : Riunioni p er  inte­
ressi. R elatori: attività culturali, G iovanna M iccoli; at­
ticità  sociali, Nanni R usso; attività universitarie, P iero  
M onti; attività liturgica, Ernesto Previdi. Sera: R ecita  
di Vespro e  B ened izion e.

14 a p r ile

Gita. M attino: Partenza per la Certosa di Pesio. Re­
cita di Prima e S. Messa. Meditazione. Relazione Orga­
nizzativa: relatore Mario Braja.

16 aprile

Mattino: R ecita  d i Prima e  S. M essa. M editazione. 
R elazion e: « L a  C hiesa  d i fron te a l m ondo con tem po­
raneo  ». R elatore Mons. Franco Costa. Pomeriggio : R e­
lazione organizzativa: relatore Paolo Funaioli. Sera: 
R ecita di V espro e  B enedzione.

13 a p r ile

M attino: Recita di Prima e S. Messa. Meditazione. 
Relazione: « La facoltà nella realtà universitaria di
oggi ». Relatore prof. Paolo Brezzi ». P om eriggio  : Riu­
nioni di facoltà: discipline giuridiche (legge, scienze 
politiche, economia e commercio); scienze biologiche 
(medicina, farmacia, veterinaria); scienze naturali; scien­
ze matematiche e  fisiche (matematica, fisica, chimica) 
scienze tecniche ed industriali (architettura, ingegneria, 
chimica industriale); discipline umanistiche (lettere e 
hngue); discipline filosofiche (filosofìa, storia, pedago­
gia). S era : Recita di Vespro e Benedizione.

14 a p r ile

M attino: Recita di Prima e S. Messa. Meditazione. 
Relazione: x La Fuci per la facoltà ». Relatore dot­
tore Ehsa Bianchi. P om eriggio : Relazione organizza­
tiva. Relatore Zeffirino Rizzelli; Sera: Recita di Ve­
spro e Benedizione.
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17 aprile

Gita a Pienza e  M onte O liveta M aggiore.

c e n tr o -A

15 a / f f i l e
R ecita d i Prima e  S. M essa. M editazione. Gita.

s i u d - A
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n o r d -e s t c e n tr o -I l ! i u d - B
12 aprile 11 a p r ile

Mattino: R ecita  d i Prim a e  S. M essa. M editazione. 
R elaz ion e: « V alori peren n i e d  aspetti storici d ella  vita  
religioso ». Pomeriggio ; R elazion e form ativa : . L ’am ore  
d e l  prossim o co m e fon d am en to  della  v ita com unitaria  ». 
R elatori: p e r  i fucin i, dott. C laudio L eon ard i; p er  le  
fu cine, dott. M arida M astrostefano. Sera: R ecita  d i Ve­
spro e B enedizion e.

Sera : Arrivo e sistemazione.

t3 aprile

12 a p r ile

M attino: Recita di Prima e S. Messa. Meditazione. 
Relazione: «Valori perenni e aspetti storici della vita 
religiosa». Relatore padre Cornelio Fabro. P om eriggio : 
Relazione formativa: .  La povertà ». Sera: Recita di 
\ espio e Benedizione.

M aprile

Sera: Arrivo e  sistem azione. Funzione relig iosa di 
apertura.

12 ap4ile

Mattino: R ecita  d i Prima e  S. M essa. M editazione. 
R elazion e: « Vita religiosa e d  aspetti fon dam en tali d e l­
la società  con tem p oran ea : vita religiosa e  m on do m tel-  
iettu a le R elatore p ad re  Giulio B ev ilacqu a. Pomerig­
gio: Riunioni d i fa c o ltà : .  L in eam en ti storici d e lle  fa ­

coltà, sua situazione attuale, p rospettiv e d i lavoro  per  
gli universitari ». Sera: R ec ita  d i V espro e  B en ed iz ion e  
Serata g o liard ica  a l cin em a Rom a.

13 a p r ila

M attino  ■ Recita di Prima e S. Messa. Meditazione. 
Riunione per commissioni. Prima commissione: «Vira 
religiosa e mondo del lavoro». Seconda commissione; 
« Vita religiosa e mondo intellettuale. P om erigg io  ; Riu­
nione per interessi. S era : Recita di Vespro e Benedi­
zione.

Mattino; R ecita  d i Prima e  S. M essa. M editazione. 
R elazion e: « I d e e  e  valori com unitari nel m ondo con­
tem poraneo R elatore prof. A ccordo. Pomeriggio; R e­
lazione fem atica  : .  Virtù m orali d ella  vita com unitaria  ». 
P.elatori: p er  i fucin i. Franco Scarcella ; p er  le  fucine, 
dott. Anna M essina. Sera : R ecita  d i V espro e  B en e­
dizione.

\ 13 aprile

14 aprile

Mattino: R ecita d i Prima e  S. M essa. M editazione. 
Prelazione: « Vita relig iosa e d  aspetti fon d am en tali d e l­
la so c ietà  con tem p oran ea : vita relig iosa e  m ondo d e l  
lavoro  ». R elatore G iidio B ev ilacqu a. Pomeriggio: R e­
laz ion e organ izzativa: .S itu a z io n e  religiosa nell’Uni-
ver.sità e  p resen za della  F u ci ». R ela tore N ando G aspa- 
rini. Sera; R ecita  d i V espro e  B ened iz ion e. /

14 a p r ile

M attino: Recita di Prima e S. Messa. Meditazione. 
Relazione : « Atteggiamenti e linee di lavoro dei Cat­
tolici per rendere più operante la vita religiosa nel mon­
do contemporaneo ». Relatore padre Martinelh. P om e­
rigg io: Relazione organizzativa: « La presenza della
Fuci nell’Università». Relatore Francesco Dorè. Sera: 
Recita di Vespro e Benedizione.

Mattino: R ecita  d i Prima e  S. M essa. M editazione. 
R elazion e: . L a  C hiesa  e  le  altre com u nità-.. R elatore 
Mons. Antonio Zuma. Pomeriggio: Riunioni p er  facoltà. 
Sera: R ecita  d i Vespro e  B ened izion e. R iunione per 
interesse.

14 aprile

Mattino: R ecita d i Prima e  S. M essa. M editazione. 
R elaz ion e: . Presenza d e i cristiani n elle  com unità ».
R elatore R aniero L a  Valle. Pomeriggio: R elazione orga­
nizzativa: .  L a  com unità fucina  ». R elatore Toni C or­
tese. Sera; R ecita  d i V espro e  B ened izione. Serata  
Goliardica.

i5 aprile

R ecita  d i Prima e  S. M essa. Partenza pOr Tarcento.
15 a p r ile

R ecita  d i Prima e  S. M essa. M editazione. Gita.
15 aprile

U ^ h iw B a

R ecita d i Prima e  S. M essa. G ita a ll’Ancipa.
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Concorsi e borse
t
di studio

L a  Fu ci indice un concorso 
ver 20 sussìdi di studio da  lire 
30.000 ciascuno riservato agli 
universitari m eritevoli ch e si tro­

ttino in condizioni di  ̂ bisogno, 
iscritti al 1. corso deU’anino ac- 
padem ico  1954-55.

L e  dom ande corredate dai d o ­
cumenti prescritti, devono  «ssCTe 
inviate entro il 15 aprile, 1955 
all’U fficio  Centrale Assistenza 
dello Fuci, \̂ io Concilioziouc 4d, 
Roma. Non potranno essere p re­
se in considerazione le  dom ande 
presentate oltre il term ine pre­
scritto o  com unque con docu- 

‘ m entazione insufficiente.
' L a  dom anda consiste nel com ­
, pilare l’apposito m odulo ch e  può  
essere richiesto al Presidente o al­
la Presidente d el Circolo locale  

.’della Fuci, o all’U fficio Centrale 
ì: Assistenza, a m ezzo cartolina p o ­
I stale.

Alla dom anda devono essere 
allegati i seguenti docum enti (in, 
caria semplUce) ; certificato   ̂di 
iscrizione all’Università; certifica­
to, con voti, dell’Istituto d i pro­
venienza; stato d i fam iglia  vi­
stato dall’U fficio  Im poste con la 
indicazione della professione di 
tutti i m em bri d ella  fam iglia. Per 
ogni professione si rich iede cer­
tificato del datore d i lavoro con 
indicazione della  relativa retribu- 

■ zione; certificato dell’hnposta  di 
fam iglia; lettera d i presentazione 
dell’Assistente d el circolo fucino.

Bando di concorso  
“ Igino Righetti „

L ’Amministrazione d e l  » Fon ­
d o  Igino R ighetti > costituito 

- per onorare la m em oria d el fon ­
. datore d el M ovim ento Laureati 

c i  Azione Cattolica, bandisce il 
Concorso per un prem io d i lire 
200.000 (duecentom ila), p er  una 
tesi d i laurea ch e, con coeren ­
za d i ispirazione cristiana, rigore 
di m etodo e  sensibilità m oderna, 
tratti un argom ento di v itale in­

te r e s s e  speculativo o pratico.
Il prem io, a l fin e d i non usci­

re dalla cerch ia  d i studi ch e più 
profondam ente attirarono la a p ­
passionata m editazione d i Igino 
Righetti, è  destinato ad  una trat­
tazione di interesse o politico, 
0 sociale, o econom ico, conside­
randosi tale an che una tratta­
zione d i carattere storico nella  
quale tali interessi siano evidenti.

I  lavori in duplice cop ia  d o ­
vranno perven ire all’Amministra­
zione del « F ondo Igino R ighet­
ti > presso l’Ediitrice Studium, 
Rom a, Via della  Conciliazione 
4d, entro il 31 d icem bre  1955.

D etti lavori dovranno essere  
stati presentati nelle sessioni di 
esam i a  partire da  quella  estiva 
del 1954 sino a quella  autunna­
le delPanno accadem ico  1954-55.

E ’ richiesta l’indicazione d el­
la Università e  della  Faco ltà  pres­
so cui è  avvenuta la discussione 
della tesi, e  il voto di laurea  
conseguito.

Se la tesi prem iata sarà degna  
di pubblicazione a giudizio in­
sindacabile della  com m issione 
ghulicatrice, essa sarà u lterior­
m ente prem iata, con la p u bb li­
cazione stessa, salvi restando i 
diritti d i autore.

Borse di studio per la 
Germania

E’ aperto un concorso per ti­
toli p er l’assegnazione d e lle  se ­
guenti borse d i studio per qu al­
siasi sed e  d el territorio della  R e­
pubblica F ed era le  d i Germ ania, 
valevoli p er Vanno accadem ico  
1955-56:
■ a) cinque borse d i studio o f­
ferte  dall’Austodrtiges Amt d el  
Governo F ed era le  tedesco , d e l­
l’am m ontare com plessivo d i DM 
2.250 e  della  durata d i nove 
mesi, con  decorrenza dal 1. no­
vem bre  1955;

b) tre borse d i studio o fferte  
||daZ D eutscher A kadem ischer Au- 

^stauschdienst di Bonn, d ell’am ­

montare com plessivo di DM 
2.250 ciascuna e  della  durata di 
nove mesi, con decorrenza dal 
1. novem bre 1955.

Tutti i vincitori d elle  suddette 
borse dovranno raggiungere la 
sed e d i studio loro assegnata non 
oltre il 15 novem bre 1955.

Saranno anche concessi ai ti­
tolari d elle  borse: un’indennità 
per le  spese d i viaggio in terri­
torio tedesco e l’esonero dalle e- 
oentuali tasse d ’iscrizione a corsi 
universitari.

L e  borse sono destinate a lau­
reandi e  a  laureati di qualsiasi 
facoltà, ch e abbiano già cono­
scenza della  lingua tedesca.

L a  Com m issione g iudicatrice 
italo-germ anica, ch e  procederà  
con giudizio  insindacabile all’as­
segnazione d e lle  su ddette borse, 
si riserva la facoltà, \qualora lo 
ritenga opportuno, di suddi-oide- 
re le  borse annuali tra d u e con­
correnti.

L e  dom ande d e i candidati, 
corredate da  tutti i docum enti 
necessari, dovranno pervenire al

Ministero d eg li A ffari Esteri 
[D irezione G enerale Relazioni 
Culturali con VEstero - U fficio  
V - Piazza F irenze, 27 - Roma) 
improrogabilmente entro il 30 a ­
prile 1955. Allo stesso indirizzo 
ci si può rivolgere p er ottenere 
tutte le inform azioni relative a lle  
m odalità e  a i docum enti con cui 
presentare la dom anda.

Lauree
L au ree : Vittoriano Chiapponi, 

presidente del eircolo di Cuneo, 
si è laureato in medicina; Guido 
Bandi, presidente del circolo di 
Saluzzo, laurealo in legge; Maria 
Rosa Acri, presidènte del circolo 
Asti, in lettere. Ed ancora: Nanni 
Fisso, fucino conteso dai circoli 
di Asti e di Casale (ma pare che 
il primo abbia avuto la meglio), 
in farmacia. Festeggiatissima la 
laurea di Poppino Capuano in in­
gegneria, fucino del circolo di To­
rino.

Tra le  pubblicazion i d ell’Or­
ganizzazione d elle  Nazioni Uni­
te p er  l’E ducazione, la Scienza e  
la Cultura, il periodico  .  Im pact­
scien ce et société  » va annove­
rato com e uno d ei /jiù e ffica c i  
contributi alla d iffu sione della  
cultura, std piano d i una « edu ­
cazione d i base  > di m olto più  
elevata  rispetto a quella  cui or­
dinariam ente ci riferiam o con  
ta le denom inazione. E ’ l’ed u ca­
zione d i base  delle  classi intel­
lettuali, più attiva e  dinam ica  
dell’altra, sollecitata dalla radi­
calità d e i problem i ch e  si pon­
gono alla cultura contem poranea. 
In ch e  senso questa sollecitazio­
ne? N el senso c h e  a  ciascuno si 
d ev e  ch ied ere  di rendersi consa­
p ev o le  d el suo lavoro in una 
prospettiva ch e  raccolga la eco  
d ei problem i e d e lle  istanze im ­
plicite nella esperienza qu otid ia­
na d e l pensiero. P oiché se  la 
riflessione avvertita d i alcuni ha  
significato la nostra concreta d e ­
term inatezza storica com e esi­
genza e  urgenza di una m odalità  
rad icale d i vita, a l di fuori di

SulVinchiesta in 
una p a rro cch ia  
romana

Caro Paolo,
vedo sul numero 3 di « Ri­

cerca » uninchiesta sulla situa­
zione religiosa di una parroc­
chia romana, che un breve cor­
sivo di redazione presenta in­
dicandola come « un esempio di 
metodo e di giudizio » per il te­
ma di studio delPanno, « Vita 
religiosa nel mondo contempo­
raneo ».

Non tanto il fatto della pub­
blicazione di questa inchiesta, 
quanto il significato che con il 
vostro corsivo sembra che le at­
tribuiate mi induce a scrivervi 
questi appunti, per suggerirvi al­
cune considerazioni e precisare 
alcune cose.

Anzi tutto mi sembra impos­
sibile proporre a modello una 
inchiesta quando se ne danno 
semplicemente i risultati. Direi 
che è persino impossibile valu­
tarne il significato preciso, ed 
anche Fattendibilità.

Sono stati interrogati 70 uomi­
ni ed 80 donne, coniugati, di una 
parrocchia romana di cui non 
sappiamo se fosse del centro o 
della periferia, nè di che zona 
della città. La relazione non dice 
con quale criterio sia stata fatta 
questa scelta, fra Taltro piutto­
sto ristretta. Non escludo che 
il campione prelevato potesse da­
re un’idea approssimativamente 
adeguata del grado di religiosità 
della parrocchia (è evidente che 
quando si parla di religiosità, e 
si fanno i conti con le coscienze 
altrui si è sempre piuttosto ap­
prossimati), ma dalla relazione 
non siamo in grado di valutarne 
Tattendibilità.

Premesso questo rilievo, su 
quanto del metodo di lavoro mi 
è rimasto oscuro, e che vorrei 
fosse chiarito perchè Tinchiesta 
acquistasse un qualsiasi signifi­
cato, vorrei precisare uii‘esigenza. 
che mi sta altrettanto a cuore, 
rispetto alla quale Tinchiesta in 
questione mi sembra assolutamen­
te manchevole.

In sostanza si è misurata la re­
ligiosità di queste persone chie­
dendo loro se credevano in Dio 
e se andavano a messa la dome­
nica, e secondo le risposte — o le 
reazioni, e qui la nota psicologica 
è acuta — esse sono state divise in 
praticanti, semi-praticanti e non 
praticanti. Si è poi vista la r i­
partizione di queste tre categorie 
di anime secondo Tetà, la profes­
sione» la cultura e le tendenze 
politiche.

A me pare che la religiosità 
di una persona sia qualcosa di 
molto più complesso di quanto 
non ci si sia preoccupati di ri­
levare, ma comprenda nei suoi

termini sostanziali tutti i valori 
della personalità. Nessun atto no­
stro avviene indipendentemente 
dalla religiosità, in senso positivo 
o negativo. In una parola la reli­
giosità di una persona è il suo 
modo di essere, che è giustificato 
se è coscientemente ordinato ver­
so Dio,' e non è giustificaio se 
non lo è ; è per un operaio nel 
suo modo di essere operaio, e di 
sentire nel suo lavoro la sua vo­
cazione specifica e di orientare i 
suoi alti alla glorificazione di 
Dio; e così per ogni altra voca- 
zioue specifica.

Lno degli indici della religio­
sità è senz’altro la partecipazione 
ai Sacramenti ed al sacrificio fe­
stivo. Ma mi sembra troppo .poco 
per conoscere la religiosità di un 
uomo sapere se va a Messa alla 
domenica e se si comunica a 
Pasqua. Perchè se fosse sufficien­
te compiere l’alto esteriore per 
essere in regola col Padre Eter­
no noi dovremmo considerare i 
Farisei come modelli di una vi­
ta religiosa esemplare : digiuna­
vano due volte la settimana e 
pagavano le decime di lutto quel­
lo che possedevano. La parteci­
pazione agli alti del culto sareb­
be un indice sufficiente per una 
valutazione se noi potessimo co­
noscere lo spirito con cui tali 
atti sono compiuti. Ma cpiesto 
solo Dio può valutarlo, e noi 
possiamo averne un’idea estre­
mamente imprecisa.

Se la crisi del mondo contem­
poraneo è, come proponiamo, nel­
l’assenza da esso dei valori eterni 
del cristianesimo, mi sembra che 
il primo discorso da farsi per xm 
superamento sia accertare, di 
fronte a questi valori, che si 
esprimono nella dottrina del Cor­
po Mistico, la situazione concre­
ta in cui vivono quelle membra 
del Corpo Mistico che sono nella 
storia; quanto la personalità 
umana, che anche da xin punto 
di vista strettamente naturale si 
profila piena nella concezione 
cristiana, sia alienala ed impo­
verita nel mondo moderno, nelle 
struttxire economiche e politiche, 
negli istituti cultxirali, in tutte le 
situazioni in cui la cristianità sto­
rica si è venuta a trovare. Si può 
vedere quale è in ogni singola 
situazione ed in ogni particola­
re ambiente, il livello della re­
ligiosità, intesa come pienezza di 
quella personalità umana da cui 
Iddio riceve la sua piìi alta glo­
rificazione.

Il discorso sulla religiosità di­
verrà quindi essenzialmente di­
scorso stilla religiosità negli am­
bienti: nelTambienle operaio, in 
quello contadino, in quello delle 
attività terziarie; nella vita po­
lìtica e nella cultura militante, 
e in altri campi che sì potreb­
bero esaminare ; il problema sa­
rà di vedere, inizialmente, non 
tanto in termini generali qxianto

in riferimento a situazioni par­
ticolari verificabili con una certa 
precisione — dopo di che si 
potrà estendere il discorso — 
quali sono le condizioni della 
personalità umana in ognuno di 
questi ambienti, quali sono i li­
mili che Tuomo in essi incontra 
per una sua piena realizzazione, 
sempre in rapporto ai valori eter­
ni. Dopo di che sarà possibile 
dare una valutazione di insieme 
di questi aspetti della cristianità 
storica contemporanea; ed in rap­
porto ai limili riscontrati, sulla 
scorta dei valori positivi risco­
perti, procedere alla ricerca delle 
possibilità di sviluppo di condi­
zioni umane più libere, ini cui in 
una dimensione più piena della 
personalità umana ognuno nel 
suo modo di essere possa rendere 
più propria la testimonianza che 
dobbiamo rendere a Dio nelle 
realtà terrene.

V itto rio  a t t i

L'intervento d i V ittorio Cittì 
ci o ffre  lo  spunto p er  alcune con­
siderazioni.

Anzitutto accettiam o la critica  
ch e defin isce parz ia le e  p erciò  p o ­
co indicativo un m etodo d i in­
dagine quale può scaturire dalla  
lettura dell'inchiesta apparsa sul 
giornale. {Facciam o presente che  
l'indagine pubblicata  riguardante 
l'aspetto religiosoy fa  parte d i una 
serie d i d od ic i puntate riferentesi 
ad una gen erale inchiesta apparsa  
su O rientam enti Sociali d e l 1953).

ev iden te ch e non era  nella  
nostra intenzione assolutizzare il 
valore d e l l ’inchiesta e tanto m eno  
d el m etodo, quanto piuttosto sot­
toporre ai nostri lettori le  con ­
clusioni d i  una indagine soc io ­
logica religiosa, c io è  d i un m eto­
do ch e  si pon e com e ausilio per  
la com prensione d i aspetti e 
p rob lem i com unitari. La socio lo ­
gia relig iosa infatti d iv iene sem ­
p re più oggetto d i studio e stru­
m ento d i valutazione d ei fenom en i 
collettivi.

£ ’ ch iaro  d'altra parte ch e la 
ricerco d e lle  cause ch e  hanno d e ­
term inato un fenom en o, e  tanto 
m eno il tentativo d e l suo su p e­
ram ento, non potranno venire 
fatte soltanto attraverso la sem ­
p lice analisi d e lle  sue espressio­
n i; se m ai ta le indagine potrà  
servire a m ettere a nudo la si­
tuazione p erch è  sia  successi ra­
m ente inserita in una con sidera­
zione più vasta basala su elem enti 
storici, econom ici, g iuridici, sp i­
rituali. In questo senso, accet­
tando quanto Cittì viene esp ri­
m endo sulla religiosità contem ­
poranea e sul m odo d i studiarne 
i punti problem atici, invitiam o 
nuotmmente ad una seria  riflessio- 
com e siam o che questo prob lem a  
ne sul tem a '' vita relig iosa nel 
m ondo contem poraneo  ”, convinti 
è fon dam en tale p er  la com p ren ­
sione dell'attuale deficien za  della  
cultura e d ella  civiltà.

c.-isa non può esserci c h e  il m ito 
o la parola com u nque vuota. Ogni 
tentativo d i analisi approfondita  
c e l le  com ponenti d e l  m ondo con^ 
tem poraneo d ev e  essere b en e  a c ­
colta, dunque, an ch e se  essa  
m uove dalla  ricorrente illusione 
c e lla  « neutralità » a  riguardo  
di ta le o  taValtro dilem m a.

I l  num ero d e l d icem bre  ’54 di 
• Im pact-scienze et société» è  in­
feram ente ded ica ta  a d  una rasse­
gna sulla m edicin a m oderna, so­
c ia le e  scientifica, dovuta a d  H en­
ri Féqu ignot, della  F aco ltà  d i M e­
dicina d i Parigi, d i cu i si pos­
sono ricordare i volum i « M édici- 
nc et m on de m oderne » (Paris, 
1953), e  « E lém ents d e  politi­
qu e  et d*adm inisiration sanita- 
taire » {Paris, 1954) « Riunendo  
nel titolo d i questo saggio  —  egli 
scrive —  le  paro le * scientifica » 

e  « socia le » si è  voluto non 
soltanto g iustapporre d u e centri 
d'interesse, d u e indiscutibili p e ­
culiarità della  m edicina m od er­
na, m a an che e  soprattutto rile­
vare il legam e profondo ch e  c è  
tra qu este du e caratteristiche. 
Sem bra, in e ffe tt i  —  e  sarà la 
tesi qu i esposta  —  ch e  la m edi­
a n a  non ab b ia  assunto impor- 
fanza socia le se non quando es­
sa è  divenuta effettivam en te  
scientifica, e  c h e  la sua im por­
tanza socia le continuerà a cre­
scere con  i progressi d i essa in 
quanto scienza. M a sem bra an­
c h e  c h e  essa non possa restare 
scientifica  —  e  fo rse  ch e  non 
a bb ia  potuto d iven ire ta le  —  se  
non p erch è essa è  stata sociale  
ed  ha, in  tal m odo, beneficiato  
di una continua attenzione da  
parte della  autorità e  della  com ­
prensione dell’op in ione p u bbli­
ca». (Im pact, num, cit., p. 219).

L a  tesi, com e si v ed e , m ette a 
fu oco  il giusto concetto  ch e la 
m edicina è  uno d e i fattori rile­
vanti d ella  società  contem pora- 
tiea in quanto essa, com e scien­
za sperim entale, si è  assicurato un 
effettiv o  p o tere d i conoscenza e  
du n qu e d i azion e nel cam po d ei  
fenom en i della  vita. M eno bril­
lante è , neirenunciato della  tesi, 
la form ulazione inversa d e l rap­
porto, dalla società, c ioè , alla  
scienza m ed ica . P erch è non si 
cada  nella cronaca priva d i si­
gn ificato, bisogna con cep ire la 
società  com e l’am bito  massimo in 
cui si inscrìve ogni attività um a­
na' teorica  e  pratica, e  quindi 
ricercare tutti gli aspetti d i qu e­
sta totalità nella sintesi originale 
costituita d a  ciascun m om ento di 
essa, dalla  scienza m oderna in 
Questo caso, e  in particolare dalla  
scienza d e i fen om en i vitali. Non 
si nega ch e  le  strutture econo- 
m ico-giurid iche della  società  
siano anch ’esse rilevanti p er il 
progresso della  scienza. L a  storia  
c e l l e  ricerch e di Pasteur mostra 
com e tutto possa essere oggetto  
d i qu ella  ch e  un tem po si ch ia ­
m ava la « curiosità » d e llo  scien­
ziato, e  c h e  noi ch iam erem m o  
invece < il costruirsi della  cono­
scenza scientifica » ; an che i pro­
b lem i nati nelFattività industria­
le  o  artigiana. Ma la società  è  
teoria, ideolog ia  o politica o ltre  
ch e  econom ia  e  diritto; e  tanto 
più ind ispensabile è  concepirla  
nella com pletezza  della  sita fi­
sionom ia, quando ci si p ropone di 
individuare i nessi tra una parte 
e  le  altre.

Il P équ ignot esam ina il pro­
gresso tecn ico  della  scienza m e­
d ica , le  trasform azioni sociali d el 
suo eserciz io, i problem i attuali 
della  m edicin a  preventiva e  la 
am bien tazione psicologica, d ic ia ­
mo così, deir intervento m edico  
nel m ondo d i oggi. L a  sua analisi 
ha d e lle  ossen :azioni pertinenti:
« S piegare la m edicina a im m a­
lato è  im possib ile , p erch è  ciò  
c h e  non si può trasm ettere se  
non attraverso a d  un prolungato  
sforzo person ale è  proprio ¡’es­
sen z ia le : il m etodo induttivo e  
concreto  c h e  va da l fatto  a l fa t­
to, l’insiem e d e lle  esperienze ch e  
c è  d ietro  ogn i a fferm azione, il 
linguaggio stesso. Q uesto lin­
guaggio ha  d e i tranelli. Il più 
conosciuto non è  il più pericoloso. 
C ostruendo il suo oggetto, la m e­
dicina è  sim ultaneam ente costret­
to a costruire il suo /iiigtmggio ». 
(Im pact, num. cit., p. 252).
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La collettività 
deve a più titoli 
intervenire nel> 
la attività me­
dica

L’espansione della medicina è 
attualmente un fenomeno mon­
diale ed è oggetto di numerose 
discussioni in tutti i paesi. Be­
ninteso, questi dibattiti si pon­
gono diversamente a seconda 
degli ambienti nei quali si svol­
gono: politici, amministrativi,
sociologici o professionali —  in­
tendo indicare con quest’ultimo 
termine non solo la professione 
medica, ma tutte le professioni 
paramediche, il cui numero e la 
cui molteplicità si accrescono 
continuamente. E ’ necessario an­
che tener conto dell’opinione 
dell’uomo della strada, che pure 
si pone dei problemi e per il 
quale, in ultima analisi, lavora­
no sia il medico pratico che l’or­
ganizzatore.

Sfortunatamente le reazioni 
degli ambienti professionali e di 
quelli politici ed amministrativi 
nei confronti dei problemi che 
pongono l’espansione ed i pro­
gressi tecnici della medicina so­
no altrettanto confuse ed ambi­
valenti quanto le reazioni dello 
uomo della strada; ed il modo 
in cui questi problemi sono po­
st] non è forse sempre il migliore 
per chi voglia trovare idee chia­
re e raggiungere soluzioni valide.

Così, gli ambienti politici ed 
amministrativi si preoccupano 
d.apprima e sopratutto del costo 
attuale della medicina. Il proble­
ma più agitato è quello delle 
economie necessarie, cioè la ri­
cerca dei metodi efficaci per il 
controllo delle spese. E ’ certa­
mente essenziale aver chiara co­
scienza del carico crescente che 
impone al reddito nazionale il 
mettere a disposizione di ciascun 
cittadino le scoperte mediche 
moderne. E ’ indispensabñe tro­
vare dei mezzi di finanziamento. 
Si può, tuttavia, pensare che 
questo sia un punto di vista 
troppo ristretto, ü quale non per­
mette di porre in tutta la sua 
ampiezza l’insieme del problema 
relativo all’organizzazione della 
prevenzione e della cura in una 
collettività. La pianificazione 
necessaria rischia di fallire se si 
ammette troppo facilmente che 
le spese attuali sono dovute a 
degli abusi e non a delle cause 
più profonde.

L a ricerca  m edica

La ricerca medica è stata per 
molto tempo un fenomeno indi- 
^'iduale e, praticamente, priva­
te'. E ’ stato curando i loro malati 
che gente come Laennec o Jen­
ner, seguendo soltanto la propria 
curiosità di ricerca e guidati da 
pure considerazioni intellettuali, 
hanno fatto le loro prime scoper­
to. Era sufficiente per il profes­
sionista possedere una certa no­
torietà per potere, domandando 
onorari più alti a pochi clienti 
appartenenti alle classi più ric­
che, riservarsi il tempo neces­
sario per proseguire le proprie 
ricerche e pubblicarle a proprie 
spese e fame relazione alle so­
cietà scientifiche. Sydenham in 
Inghilterra, Trosseau in Francia, 
sono stati dei grandi consulenti 
mondani la cui opera scientifica 
è rimasta considerevole. D’altra 
parte, i medici, reclutati per la 
maggior parte nelle classi supe­
riori della borghesia, avevano 
spesso delle fonti di reddito per­
sonali che penuettevano loro di 
dedicarsi alla scienza come altri 
s, dedicavano alla letteratura o 
alla filosofia. Mecenati generosi 
proteggevano volentieri un me­
dico, come altri sovvenzionavano 
dei pittori; le cattedre universi­
tarie, infine assicuravano mezzi e 
tenor di vita sufficienti per per­
mettere alcune attività disinte­
ressate. Tutto ciò è bastato per 
molto tempo, tanto più che fino 
alla metà del - .XIX secolo la ri­
cerca si limita essenzialmente al 
campo anatomo-clinico. Bastava

quindi esaminare i malati, quasi 
senza bisogno di attrezzatura, e 
fame l’autopsia limitandosi al­
l ’aspetto macroscopico degli orga­
ni, apportare un contributo utile 
all edificio della patologia. 'Verso 
la metà del XIX secolo, un sem­
plice medico pratico francese, 
Duchenne de Boulogne, provvi­
sto di un piccolo apparecchio 
elettrico da tasca e frequentante 
a tempo perso l’ospedale di qual­
che amico, creò l’elettrologia 
medica e lasciò una traccia pro­
fonda in grandi capitoli della 
patologia nervosa e muscolare.

Sfortunatamente, non si danno 
scoperte se non attraverso l’ap­
plicazione di nuove tecniche, ed 
una nuova tecnica è come un 
filone minerario, essa cioè si esau­
risce rapidamente. Fu presto ne­
cessario rendersi conto che il fi­
lene aperto da Morgagni e Làen-
nec si esauriva, che tutto ciò
che poteva essere raggiunto con
il semplice impiego degli organi 
dei sensi, senza stmmenti per
aumentarne le possibilità, era già 
stato scoperto, e che se si voleva 
andare più lontano era necessa­
rio qualche cosa d’altro e di 
meglio. Si ha una visione esatta 
dell’epoca storica di questa tra­
sformazione —  quella dell’affer­
marsi delle ricerche di laborato­
rio fra le preoccupazioni medi­
che —  considerando che in 
Francia fra il 1850 e il 1870, i 
due uomini che simbolizzano il 
sorgere della scienza medica 
francese, Pasteur e Claude Ber­
nard, consacralo una parte con­
siderevole deOa loro attività ad 
una intensa propaganda nei con­
fronti dei poteri pubbfici in fa­
vore della creazione di laborato- 
rj ben attrezzati e dotati di 
credito e di mezzi di funziona­
mento sufificienti. Pasteur, come 
il suo emulo tedesco Robert 
Koch, doveva finire con l’otte­
nere un efficiente istituto di ri­
cerca. E ’ d’altra parte notevole 
che Pasteur e Claude Bernard, 
avendo compreso, fin da un se­
colo fa, come la ricerca non po­
tesse più essere finanziata dai 
mezzi personali, dall’onorario 
universitario e dalla clientela pri­
vata del ricercatore, si siano ri­
volti direttamente allo Stato. 
Senza dubbio, in paesi come la 
Francia, la Genuania e gli Stati 
Uniti, la democraticizzazione 
dell’insegnamento permetteva a 
persone dotate, ma sprovviste di 
mezzi di fortuna, di far carriera 
nella ricerca; senza dubbio anche 
la ricerca medica è divenuta sem­
pre più una carriera escludente 
ogni chentela privata; senza dub­
bio essa esige dei fondi, una at­
trezzatura e degli investimenti

Questa breve analisi mette in 
evidenza il fatto che il pro­
gresso tecnico è aumentato, con- 
tf-mporaneamente alla possibili­
tà ed all’efficacia delle cure 
mediche, mentre il costo di que­
ste cure è aumentato in tali pro­
porzioni che è divenuto impos­
sibile —  e lo sarà sempre più —  
per l’individuo isolato sostenere le 
spese. Il progresso tecnico si 
comporta dunque di fronte ai 
suoi eventuali genitori, cioè di 
fronte a ciascuno di noi, come 
gli Dei di fronte a Tantalo. Da 
una parte, esso ci offre la pos­
sibilità di conservare questo be­
ne prezioso, la vita, ed anche la 
vita senza sofferenza; d’altra par­
te, esso pone questo bene ad una 

' altezza tale che i nostri mezzi 
finanziari non ci permettono di

un sistema sociale di garanzia fi­
nanziaria del rischio della ma­
lattia che permetta ai più poveri 
di essere curati nelle stesse con­
dizioni di sicurezza e di effica­
cia dei più ricchi, ed un siste­
ma coordinato di sanità pubblica 
die permetta di assicurare a 
tutti la migliore prevenzione 
della malattia e le cure più ef­
ficaci da un sistema di ospedali 
di cui l’attrezzatura e il perso­
nale siano costantemente al passo 
col progresso scientifico.

Compiti dello Stato e della  
collettività

La collettività è ora definitiva­
mente installata al terzo posto 
all’interno stesso dell’attività me-

dai suoi familiari, dalla gente, 
che lo conosceva, poiché questo 
metodo presentava il dupfice 
vantaggio di lasciare all’assisten­
za il suo aspetto affettivo di ge­
sto umano, di simpatia e di so- 
hdarietà, e, nello stesso tempo di 
prevenire gli abusi.

D’altra parte non sempre si 
tiene abbastanza conto del fatto 
che lo sviluppo delle città e lo 
isolamento crescente dell’indivi­
duo nella nostra civiltà urbana 
rendono un tale argomento molto 
spesso' illusorio. D’altra parte, 
essendo il comune sempre più in­
capace d’essere altra cosa che 
un gradino del rapporto fra lo 
a.ssistito e le autorità centrali, 
sono stati proposti parecchi al­
tri sistemi. La piccola circoscri­
zione territoriale, il dipartimento

Í-' iis,

'V;
'■fe'4-Ç'A

accedervi. E ’ naturale, in queste 
condizioni, che una fortissima 
pressione dei cittadini si eser­
citi sulla collettività e le domandi 
di pagare per ognuno, di assu­
mersi il peso finanziario delle 
cure mediche necessarie ad ognu­
no. Ma contemporaneamente, il 
professionista che vede il suo po­
tere aumentare in proporzioni 
considerevoli, che capisce che gli 
è possibile fare delle diagnosi 
precise ed applicare terapie ef­
ficaci ad un maggior numero di 
malati, si rende conto che non 
lo può fare che alla doppia con­
dizione che, da un lato, la col­
lettività metta a sua disposizione 
una considerevole, attrezzatura di 
apparecchi e di laboratori per 
basare le sue diagnosi e degli
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L 'O spedale p ed ia trico  d i South B en d  (Stato d e l l ’Indiana)

sempre pjù considerevoli. Un 
esempio dei nostri giorni lo dimo­
stra chiaramente: Fleming ha da 
solo scoperto la penicillina; ma. 
perchè questa fosse introdotta 
i.ella pratica, è stato necessario 
lo sforzo coordinato di due delle 
più grandi nazioni in guerra: la 
Gran Bretagna e gli Stati Uniti, 
le quali per parecchi anni han­
no messo al servizio di questa 
scoperta tutte le risorse di una 
industria potente e di notevoli 
mezzi scientifici.

aiutanti istruiti per amministrare 
le sue terapie e per aiutarle, e 
d'altra parte che i suoi malati 
abbiano i mezzi finanziari per 
procurarsi le medicine e le cu­
re neeessarie.

Il ruolo inevitabile dello  
Stato

Medici e malati quindi, cia- 
sruno per liroprio conto, si ri­
volgono irer lo stesso motivo ai 
pubblici poteri per domandare la 
messa a punto dei due sistemi:

dica, fra il medico e il malato. 
Ha un compito che si può ten­
tare di limitare ma che non si 
potrà mai ridurre al di sotto di 
un certo minimum, che è già 
molto grande. Essa deve a più 
titoli intervenire, e prima di tut­
to in quanto autorità, a causa 
di tutte le misure d’obbligo o di 
persuasione collettiva che sono 
sempre più indispensabili. Deve 
intervenire in quanto Stato mo­
derno, in quanto cioè strumento 
supremo di pianificazione eco­
nomica e sociale (sia che questa 
pianificazione sia di tipo libe­
rale e facoltativo, sia di tipo au­
toritario, a base di incoraggia­
menti o di ordini), deve inter­
venire infine in quanto è sola 
a disporre dei mezzi necessari. 
Cioè, dietro la collettività, è 
specialmente allo Stato che noi 
pensiamo. Non c’è che lo Stato 
che abbia il potere di coercizione, 
ma, in xriù, non è che al livello 
dello Stato che possono essere 
riuniti gli elementi validi delle 
notizie e dei mezzi di azione suf­
ficienti per poter fare una scelta 
fi a investimenti necessari per la 
soddisfazione delle necessità^ piu 
varie, e l’importanza delle spese 
è tale che nessuna collettività 
inferiore allo Stato può possedere 
le disponibilità sufficienti. Poco 
importa al nostro proposito at­
tuale la struttura stessa di questo 
Stato.

Si insiste molto, in molti 
paesi, suU’interesse di lasciare i 
compiti sapitari e sociali a del­
le istituzioni più vicine all’uten­
te, più indificndenti dal potere 
politico e dall’amministrazione 
centrale. Bisogna vedere in que­
sto atteggiamento la sopravviven­
za del periodo in cui i problemi 
sanitari si ponevano soltanto dal 
punto di vista dell’a.ssistenza. Il 
solo p>roblema dell’assistenza, 
J10CO costoso xnima dell’avvento 
della medicina moderna era un 
problema di scelta del benefi­
ciario. Storicamente, l’assistenza 
SI è costituita .sul xiiano della 
Ijiccola comunità rurale o del 
piccolo borgo, generalmente nel 
quadro parrocchiale. La laiciz­
zazione dell’assistenza ne ha 
fatto un’attribuzione comunale. 
Pareva, infatti, che la scelta del 
beneficiai'io tenesse più conto dei 
suoi bisogni reali se veniva fatta
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in Francia, la contea in Inghil­
terra, è già lontano dall’as.sistito 
e non ha risorse proprie più di 
quante ne abbia il comune. Le 
Oliere private si affollano in tutti 
i paesi del mondo e vivono, in 
inoporzione crescente, delle sov­
venzioni dello Stato, mentre è 
sempre più dubbio che passare 
per il loro mezzo costituisca un 
impiego ragionevole dei fondi 
pubblici. Le assicurazioni private 
non hanno reso dei servizi idea­
li in un settore così poco reddi­
tizio, anche nei paesi in cui le 
loro risorse erano le più conside­
revoli e il loro ruolo il più 
attivo, negli Stati Uniti per 
esempio; esse non hanno mai 
tentato di assumersi questo com­
pito nella maggior parte dei 
paesi come la Francia e la Gran 
Bretagna. Le istituzioni mutua­
listiche hanno dato in un certo 
ireriodo il cambio alla carità par­
rocchiale, ma non hanno mai po­
tuto fronteggiare finanziariamen­
te il costo della tecnica attuale 
e hanno cercato sia delle sovven­
zioni pubbliche, sia dei sistemi di 
medicina a basso prezzo che 
hanno sollevato, per esempio in 
Francia e in Gran Bretagna, la 
più violenta reazione da parte 
delle professioni mediche. Il 
quadro dell’impresa non è utiliz­
zabile se non si tratta di una 
grande impresa; si urta qui d’al­
tra parte contro una grave diffi­
coltà psicologica, come per tutte 
le misure che legano troppo 
sti'ettamente l’operaio alla sua 
officina e ne fanno virtualmente 
un prigioniero del datore di la­
voro. Infatti, quasi tutte le orga­
nizzazioni sono costrette a porsi 
su scala nazionale, il solo luogo 
dove si possa assicurare una com- 
xrensazione reale dei rischi e una 
X7Ìanificazione coerente e simul­
tanea nel triplice campo della 
Xjrevenzione, delle cure e degli 
investimenti per ciò che concerne 
l’attrezzatura e gli stabilimenti 
sx^ecializzati. Queste organiz­
zazioni nazionali possono essere 
strettamente statali, come in Gran 
Bretagna, o giuridicamente di di­
ritto privato, come i principali 
sistemi di sicurezza sociale; la 
differenza è solo nelle sfu­
mature.

(L a In ipactricience et société  - dé­
cembre 1954).


